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1. Introduzione 

Nell’aprile 2021 si è concluso il progetto LIMEN1 “Il comparto Legno nel Veneto: Struttura delle 
Imprese, Mercati, Network, esigenze e prospettive”, che aveva l’obiettivo di studiare azioni per dare 
vitalità alle filiere legnose della regione Veneto, collegandole con le risorse forestali locali. LIMEN1 
ha analizzato la struttura delle imprese del legno e l’organizzazione dei mercati locali dei prodotti 
legnosi, evidenziando come le imprese di prima lavorazione rivestano un ruolo centrale nella 
rivitalizzazione del comparto legno in Veneto, in quanto cerniera tra le risorse forestali e le seconde 
lavorazioni. Si è sentita pertanto la necessità di approfondire la conoscenza delle imprese di prima 
lavorazione e delle segherie in relazione agli eventuali fabbisogni di innovazione, riorganizzazione 
e formazione degli addetti. A questo scopo, l’Osservatorio Economico e Sociale di Treviso-Belluno 
e il Dipartimento TESAF dell’Università degli Studi di Padova hanno avviato un secondo progetto, 
denominato LIMEN2, con l’obiettivo di 

individuare le carenze del comparto delle prime lavorazioni del legno nel bellunese in 
termini di introduzione e gestione dell’innovazione e di formazione del personale, ai fini 

di definire possibili traiettorie di sviluppo nell’ottica di un miglioramento della 
competitività e del posizionamento delle imprese e di una valorizzazione complessiva 

delle filiere basata su un migliore utilizzo della disponibilità di legname locale. 

Per raggiungere i suoi obiettivi e mettere in luce gli scostamenti tra la situazione attuale delle imprese 
e i possibili modelli di riferimento individuati, LIMEN2 ha utilizzato la metodologia della GAP Analysis. 
Grazie a questa, LIMEN2 ha potuto individuare azioni concrete per finanziare investimenti per la 
riorganizzazione e il riammodernamento delle imprese. Le azioni proposte sono state condivise con 
gli attori della filiera e i portatori di interesse locale, grazie al loro coinvolgimento nella fase finale del 
progetto. 
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2. Metodologia 

La gap analysis è una tecnica di analisi che permette di: 
1. evidenziare gli scostamenti (gaps) tra stato attuale e stato desiderato di una certa situazione, 

caratteristica o performance 
2. capirne le cause 
3. aiutare nell’individuazione delle azioni di miglioramento necessarie a ridurre o colmare gli 

scostamenti rispetto alle attese. 

Come da obiettivi progettuali, la gap analysis di Limen2 ha analizzato il comparto delle imprese di 
prima lavorazione della provincia di Belluno.  

Il flusso logico della gap analysis di Limen2 è rappresentato nella Figura 1 e nella Tabella 1. 

Figura 1 GAP Analysis: Flusso logico 

 
Tabella 1 GAP Analysis: Flusso logico 

Dove siamo - analisi dello stato delle imprese del territorio della provincia di Belluno 
che condividono la visione e i modelli ‘ideali’ 

Dove vogliamo andare 

- definizione di una visione condivisa del sistema, a cui tendere come 
ideale 

- definizione dei modelli ideali come elementi costitutivi di riferimento del 
sistema 

Come vogliamo 
arrivarci 

- analisi degli scostamenti che le imprese hanno rispetto ai modelli ideali 
- definizione delle azioni per colmare gli scostamenti 

 

La metodologia per la raccolta e l’analisi dei dati della gap analysis di Limen2 è riportata nella Figura 
2. 

Dove vogliamo andareDove siamo Come vogliamo arrivarci

Analisi dello 
stato attuale ModelliVisione del 

sistema
Analisi 

dei GAP Azioni



 

 

5 

Figura 2 GAP Analysis: metodologia raccolta e analisi dei dati 

 
 

I dati per definire lo stato attuale e identificare i GAP sono stati raccolti, presso 7 imprese di 
prima lavorazione del legno collocate nella provincia di Belluno. I dati aziendali sono stati 
organizzati in quattro ambiti al fine di meglio definire il suo stato attuale (per maggiori particolari 
si veda il capitolo 1 dell’Allegato): 
1. organizzazione dell’azienda 
2. dotazione macchine e impianti 
3. mercati di riferimento e prodotti 
4. relazioni con il territorio e con le altre imprese. 

La visione è stata definita mediante applicazione del metodo Delphi i1  che ha coinvolto due 
esperti internazionali del comparto delle prime lavorazione del legno  

I modelli e l’identificazione dei GAP sono stati ottenuti mediante interviste ad imprese dello 
stesso settore nella provincia di Trento (considerata come benchmark), successivamente filtrati 
attraverso la visione degli esperti internazionali ottenuta sempre tramite Delphi 

L’individuazione delle azioni da intraprendere per colmare i GAP, in funzione della visione 
condivisa del territorio e dei modelli individuati nella fase 2 è stata definita in via preliminare dal 
gruppo di lavoro Limen2 e successivamente testata ed aggiornata in un workshop con le 
imprese del comparto, tenutosi presso la Camera di Commercio di Belluno il 30/11/2022. Le 
quattro aree tematiche su cui si è focalizzata la discussione sono state: 
1. Innovazione organizzativa nelle imprese 
2. Innovazione tecnologica nelle imprese 
3. Innovazione di mercato nelle imprese e delle istituzioni 
4. Innovazione di governance nelle istituzioni 

Nei capitoli che seguono vengono illustrati i passaggi logici delle diverse fasi dalla GAP analysis che 
hanno portato al risultato finale. 

  

 
1 Il metodo Delphi si basa sulla raccolta di informazioni presso esperti indipendenti, che non interagiscono mai tra di loro 
per evitare problemi di leadership, tramite rounds reiterati e alternati a feedback, fino al raggiungimento di un consenso. 
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3. Dove siamo: analisi stato attuale  

Lo schema di dettaglio dell’analisi dei GAP è riportato nella Figura 3. 

Figura 3 GAP Analysis: Schema di dettaglio dell’analisi dei GAP 

 
 

L’analisi dei GAP parte dall’analisi dello stato attuale del territorio e del sistema imprese, che deriva 
dalle interviste effettuate presso le aziende bellunesi. I risultati di tali interviste, rivolte alle 7 aziende 
del comparto prime lavorazioni che sono state disponibili all’intervista, sono riportate in dettaglio 
nell’Appendice, mentre qui si riporta una sintesi dei principali aspetti: la visione futura che gli 
imprenditori hanno della propria azienda e le principali problematiche e necessità emerse al 
proposito, soprattutto per quanto riguarda l’innovazione e la formazione, che sono strettamente 
collegati agli investimenti e alle strategie di sviluppo. 

In generale, le 7 aziende intervistate rappresentano un gruppo abbastanza omogeneo di imprese 
impiegate nella lavorazione dei tronchi, nell’edilizia e nella carpenteria. Le accomuna il fatto di essere 
di media/piccola dimensione, a carattere familiare, e, nella maggioranza dei casi, storiche, alla terza 
o quarta generazione di imprenditori. Le dimensioni medie aziendali in termini di volumi annui lavorati 
variano da 500 m3 per le aziende più piccole a 7000 m3 per l’azienda più grande. Salvo un caso, 
questi quantitativi sono in diminuzione rispetto ai volumi lavorati negli anni 80. In termini di addetti, i 
numeri variano da 4 a 15 dipendenti, anch’essi in calo rispetto al passato. La dotazione tecnologica 
delle aziende è in generale datata, con impianti che risalgono agli anni ’70-80. In quattro aziende 
non sono presenti essicatoi; dove presenti, gli impianti sono degli anni ’90 in due casi e di 
recentissima acquisizione solo in un caso. 

Una panoramica della situazione attuale e della visione che gli imprenditori hanno della propria 
azienda è riportata nella Tabella 2, mentre nella Tabella 3 viene invece riportato il quadro della 
situazione riguardo i principali fabbisogni di innovazione, i fattori limitanti e le necessità formative. 

Visione

Stato attuale

G
A
P

Analisi 
dei GAP

Imprese: 
innovazione 

organizzativa

Imprese: 
innovazione 
tecnologica

Istituzioni: 
innovazione di 

governance

Istituzioni: 
innovazioni di 

mercato

Cosa c'è e serve
- Punti di forza da valorizzare -

Cosa c'è e non serve
- Problemi da migliorare/correggere/eliminare -

Cosa NON c'è e serve
- Azioni da intraprendere e opportunità da ricercare -

Modelli

G
A
P

Kamtasiou et al. (2007), mod.
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Tabella 2 Quadro della situazione attuale e dei percorsi di sviluppo delle aziende intervistate 
 Percorsi di 

sviluppo 
dell’aziend
a fino ad 
ora 

Percorsi 
futuri 

Si tende 
verso la 
diversific
azione o 
la 
specializz
azione? 

Si ricorre 
a 
consulent
i per 
raggiung
ere gli 
obiettivi? 

Fattori 
limitanti 
lo 
sviluppo 

Necessità 
di capitali 

Opportunit
à di 
collaborazi
oni con 
altre 
segherie  

Possibilità 
di 
condivider
e mezzi di 
produzione 
con altre 
segherie 

A1 Seguendo 
il mercato 
per 
lavorazioni 
tradizionali 

Grazia ad 
una nuova 
generazion
e  

diversifica
zione 

no Aiuti 
pubblici in 
forma di 
incentivi e 
creazione 
rete 

Dipende dal 
mercato, da 
0 a 250 mila 
€ in cinque 
anni 

Molto difficili no 

A2 Adattandos
i al 
mercato, 
spingendo 
verso valle 
la filiera, 
poca 
innovazion
e  

Acquisto 
stabili 
coperti e 
lavorazioni 
di 
complemen
to d’arredo 
e 
oggettistica 

Diversifica
zione 
usando 
altre 
specie 

Si, 
associazio
ne di 
categoria 

Possibilità 
di fare 
rete 

Non so, da 
0 a 100 mila 
€ 

impossibili no 

A3 Seguendo 
il mercato, 
poca 
innovazion
e 

Continuare 
verso 
carpenteria 

Specializz
azione su 
travature 
strutturali 

No Incertezza 
dei 
mercati, 
edilizia si 
fonda su 
incentivi 
statali che 
possono 
finire e far 
crollare la 
domanda 

da 0 a 100 
mila € 

Sì, già in 
atto per 
scambio 
materiali 

no 

A4 Seguendo 
il mercato 

Rimanere 
al passo in 
efficienza 
produttiva 
e 
tecnologia 

specializz
azione 

auspicabil
e 

Spazio Sì, ma 
difficile 
quantificare, 
dipende da 
mercato 

no Sì, per 
termotrattat
o che 
valorizza 
assortimenti 
di bassa 
qualità 

A5 Seguendo 
il mercato 

Sviluppare 
settore 
case in 
legno e 
mantenere 
produzione 
di 
coperture 

specializz
azione 

no Mancanza 
di 
manodope
ra 

500 mila 
euro 

si Sì, se c’è 
mercato 
stabile 

A6 Interpretan
do il 
mercato 
con spirito 
personale, 
cercando 
l’efficienza 

Espansion
e della 
segheria a 
tutto ciò 
che si può 
ricavare dal 
bosco 

diversifica
zione 

Si (dottore 
forestale) 

Manodope
ra 
specializz
ata, 
concorren
za Austria 

Non definita si Si, per 
esempio per 
il 
termotrattat
o 

A7 Seguendo 
il mercato, 
partito 
come 
segheria e 
arrivato alla 
carpenteria 

Carpenteri
a e edilizia 
in legno 

specializz
azione 

no Manodope
ra, spazio, 
capitali 

1,5 milioni di 
euro 

Sì, con altre 
aziende 
bellunesi 
per acquisti 

Si, per 
esempio per 
impianto 
produzione 
lamellare 
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Tabella 3 Quadro dei fabbisogni di innovazione e formazione, e possibili fattori limitanti delle 
aziende intervistate 

 Innovazione Formazione 
A1 Fabbisogno Eventuali fattori 

limitanti l’espansione 
Modalità formazione 
imprenditore 

Necessità manodopera 
formata/specializzata 

A2 Carro Segatronchi, 
essicatoio, refilatrice 
automatica 

Poco spazio Fiere e contatti, internet e 
social 

no 

A3 Essiccatoio sottovuoto, 
termotrattamento  

poco spazio Insicurezza 
del mercato 

Riviste, newsletter, 
colleghi  

Si, con conoscenza del 
legno 

A4 Nuovo centro di taglio, 
nuovi essicatoi 

Capacità produttiva 
dell’attuale segatronchi 

Fiere, esperienza di 
campo 

Centro di taglio e 
segantini 

A5 Nuovo essicatoio, 
scortecciatrice più 
grande, nuovo impianto 
intestazione, refilatrice 
automatica, assortimento 
semiautomatico con 
scanner, impacchettatrice 
per tavole 

Insicurezza del mercato Settimanale austriaco 
mercato del legno, leggi 
online e FDA 

No, la formazione 
avviene internamente 

A6 scorniciatrice nessuno Internet, contatti con 
colleghi, confartigianato, 
webinar, Consorzio 
Legno Veneto, 
Federlegno, 

Necessità per tutte le 
attività aziendali 

A7 Big on Dry per essicatoi, 
caldaia 

Difficoltà a trovare 
manodopera 

Esperienza sul campo, 
formazione tecnica su 
attrezzatura.  

Conoscenza del legno, 
segatronchi 

 Muletto elettrico, impianto 
per travi lamellari, pressa 
pialla 

poco spazio Corsi Federlegno, fiere, 
meetings 

Corsi sulla materia prima 
e sulle lavorazioni 

 

Dall’analisi delle informazioni riportate in Tabella 2 e Tabella 3, emerge come, nella maggior parte 
dei casi, le aziende abbiano finora lavorato seguendo il mercato, senza importanti investimenti, 
segno di una tendenza a sopravvivere più che a cercare nuove strade per emergere. Le aziende 
sembrano comunque consapevoli di essere giunte in un momento storico in cui la permanenza 
dell’impresa, attraverso le nuove generazioni, richiede decisioni e investimenti. Esse sono aziende 
vitali, in alcuni casi condotte da imprenditori giovani, ben consapevoli della direzione in cui intendono 
andare e dei fabbisogni di tecnologia e di capitali di cui necessitano per poter attuare le loro strategie 
di sviluppo e dei fattori limitanti, in più casi individuati nel poco spazio a disposizione per espandersi, 
e nelle incertezze di un mercato molto poco stabile e sostenuto artificialmente da incentivi a durata 
comunque limitata, come nel caso dell’edilizia. Gli imprenditori non appaiono fiduciosi nella 
possibilità di collaborazioni bilateriali con altre aziende, mentre sembrerebbero più disposti ad 
aderire in iniziative più ampie, magari con il coordinamento di istituzioni locali, come per esempio la 
condivisione di mezzi di produzione (es. impianti di termotrattamento, produzione lamellare). Gli 
imprenditori dichiarano di formarsi, ma lo fanno in modo autonomo e non strutturato. Non sembrano 
ricorrere a consulenti esterni (tranne in un caso) e per quanto riguarda la necessità di manodopera 
formata esprimono opinioni/fabbisogni abbastanza discordanti. 

Integrando la scarsa e datata letteratura disponibile sulle filiere legnose in Veneto, i risultati di 
LIMEN1 e quanto emerso dalle interviste, sono stati quindi definiti: 

- I punti di forza del territorio e delle imprese, che rappresentano gli aspetti a favore e le 
opportunità che sono già presenti e che quindi vanno valorizzati 

- I punti di debolezza del territorio e delle imprese, che rappresentano i problemi da eliminare, 
correggere, migliorare 

In seguito al confronto con i modelli, sarà così possibile individuare cosa di cui si ha bisogno ma che 
non c’è nel territorio e nel sistema, e quindi le azioni da intraprendere e le opportunità da ricercare. 
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I GAP emersi dalle singole analisi aziendali sono stati rielaborati secondo i quattro ambiti specifici in 
cui è organizzata la GAP Analysis (organizzazione delle imprese = O; dotazioni tecnologiche delle 
imprese = T; mercato e prodotti delle imprese = M; governance delle istituzioni = G; risorse del territorio 
= R) e sintetizzati nella Tabella seguente. Da osservare che diversi GAP ricadono in più ambiti, per 
cui sarà possibile attuare delle azioni sinergiche. 

Tabella 4 Analisi dei gap  

Cosa c’è e serve: punti di forza e opportunità da valorizzare (F) 
F1 Ricchezza di risorse forestali sul territorio regionale (Conifere)     R 
F2 Alcune filiere legno-energia consolidate a livello locale O     
F3 Capacità di alcune aziende del comparto di differenziare la 

produzione e di innovare processo e prodotto 
O T M   

F4 Piattaforma IT-FOR per la valorizzazione e commercializzazione del 
legname da proprietari locali  

  M  R 

F5 Lancio della Strategia Forestale Nazionale e prossima redazione del 
Piano Forestale Regionale 

   G R 

F6 Disponibilità programmi di finanziamento (PNRR)    G R 
F7 Lancio degli Accordi di Foresta e dei contratti di filiera nel settore 

forestale 
   G  

F8 Mercato ben sviluppato e consolidato sia a livello regionale che 
nazionale, con domanda attualmente tra le prime in Europa (lo 
testimoniano i 4.5 milioni di m³ di semilavorati di conifera che 
annualmente si importano in Italia dall’Austria) 

  M   

F9 Mercato molto diversificato, che si estende su molte filiere   M   
F10 Presenza di alcune aziende leader e in espansione, con moderna 

dotazione tecnologica  
O T M   

F11 Ruolo della risorsa forestale nella mitigazione e adattamento al 
cambiamento climatico 

   G R 

Cosa c’è e non serve: problemi da migliorare/correggere/eliminare (P) 
P1 Elevati costi unitari di utilizzazione del legname del territorio, limiti nello 

sviluppo della viabilità 
    R 

P2 Scarsa capacità di innovare e dare valore aggiunto al legname (prodotti 
‘poveri’) 

O  M   

P3 Dipendenza quasi totale dalle importazioni per il legname di latifoglie   M   
P4 Difficoltà, in alcuni casi, nel trovare figure professionali preparate e nel 

passaggio di conoscenze tra le generazioni 
O T M G  

P5 Presenza nel territorio di poche piccole imprese, a conduzione 
familiare, che non riescono a fare massa critica, e il cui insieme non ha 
perciò prospettive di crescita economica comparabile a quella del 
medesimo settore in altre aree geografiche in Europa 

O   G  

P6 Difficoltà/scarsa abitudine delle imprese a fare rete e condividere 
obiettivi comuni e fasi della produzione 

O   G  

P7 Attrezzature e macchine obsolete, soprattutto per quanto riguarda la 
segagione, ancora performanti solo in relazione alla bassa quantità di 
volumi lavorati e legati ad una elevata necessità di manodopera per il 
proprio funzionamento 

 T    

P8 Scarsa diffusione dei sistemi di essicazione, che hanno costi che 
difficilmente possono essere sostenuti da una singola impresa 

 T    

P9 Scarsi investimenti da parte delle imprese nel marketing e nella 
commercializzazione dei prodotti 

O  M   
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4. Modelli di riferimento 

Come già detto, i modelli di riferimento sono emersi da un’analisi di benchmarking su aziende del 
comparto situate nella Provincia Autonoma di Trento, che come noto presenta, in confronto alla 
realtà nazionale, un sistema vitale di filiere legnose ben collegate alla domanda e all’offerta locale, 
una ridotta dipendenza dall’import di legname grezzo e di semilavorati, collegata alla buona struttura 
produttiva delle foreste locali (Provincia autonoma di Trento - Servizio Foreste, 2022). 
Successivamente, i modelli sono stati rielaborati dagli esperti internazionali LIMEN2 attraverso una 
consultazione basata su metodo Delphi (vedi Allegato). 

La Camera di Commercio della Provincia Autonoma di Trento ha gentilmente fornito i nominativi di 
alcune aziende del proprio territorio, tutte attive nella prima lavorazione del legno e disponibili ad 
un’intervista. Le aziende selezionate si dividono in diversi comparti di attività, tra i quali: imballaggio 
e realizzazione di pallet, segagione tradizionale di materiale per falegnameria e carpenteria, 
specializzazione in produzione di travature massicce, produzione di pannelli in Cross Laminated 
Timber. Le dimensioni delle aziende intervistate sono variabili, ma principalmente si tratta di aziende 
a struttura familiare, che si avvalgono di un numero di dipendenti che differisce da realtà a realtà, da 
qualche unità a decine di operai. 

Di seguito, per brevità e facilità di comprensione le realtà intervistate sono raggruppate per 
comparto, con dati chiave utili a riassumere brevemente la struttura, la storia e la visione nei confronti 
di innovazione e formazione, che ogni sottogruppo presenta nell’adottare il proprio modello di 
business. 

4.1. Imprese della Provincia di Trento  

Comparto segheria tradizionale 

Le imprese intervistate coinvolte principalmente nella produzione di materiale da falegnameria e 
carpenteria, come tavolame grezzo e refilato, piallato, morali e travature massicce, sono due. 
Entrambe a gestione familiare e con rispettivamente 18 e 15 dipendenti, tali realtà sono nate nel 
secondo dopoguerra come piccoli centri di prima lavorazione, sviluppandosi progressivamente verso 
strutture di media impresa, arrivando oggi a lavorare entrambe circa 12.000m³ di conifera l’anno. Le 
specie principalmente lavorate sono abete rosso e larice. Entrambi possiedono tecnologie di età 
variabile, quindi in un caso l’azienda possiede essiccatoi nuovi e segatronchi degli anni novanta, 
nell’altro una segatronchi del 2021 e un impianto di essicazione del 1993. L’impostazione di 
entrambe è focalizzata alla diversificazione, per cui oltre all’impianto di segagione sono presenti 
anche sistemi di seconda lavorazione. In un caso l’azienda possiede un centro taglio e un imponente 
sistema di generazione di acqua calda, che viene venduta alla cittadina adiacente la segheria, 
nell’altro l’impresa dispone di un impianto di giuntatura per produrre legno lamellare. In entrambi i 
casi, l’obiettivo è generare valore aggiunto sui prodotti di minor valore commerciale, adottando una 
seconda lavorazione strategica. In termini di materia prima, i prezzi di acquisto del materiale sono 
molto simili, e fanno riferimento a quelli riportati da legnotrentino.it. Aumenti di prezzo del legname 
tondo sono causa di preoccupazione per le due realtà intervistate, che pongono l’acquisto come un 
problema concreto per il prossimo futuro, rispetto al quale gli imprenditori intervistati dimostrano un 
certo grado di incertezza. Dal punto di vista delle vendite, entrambe le realtà intervistate si rivolgono 
al mercato del Nord Italia, che finora assorbe completamente le produzioni annue.  

I due modelli aziendali si rivolgono all’innovazione come ad un fattore chiave nello sviluppo 
aziendale, che si fonda sulla capacità dell’impresa di rispondere alla mutevolezza del mercato 
tramite il cambiamento e il miglioramento dei processi produttivi. In questi termini, le due visioni 
finora analoghe si separano, in quanto una delle due realtà si sta concentrando nell’automazione e 
nella sostituzione della manodopera in impianto, mentre l’altra è volta a massimizzare primariamente 
la produttività per unità di materia prima trasformata, dichiarando però la necessità di poter 
combinare i due fattori, fondamentali in compartimenti come la prima lavorazione del legno. Le due 
strategie sono spinte dal fattore limitante principale che si vedono a dover gestire, in un caso 
l’assenza di manodopera, nel secondo l’incremento dei prezzi e la limitatezza degli spazi dove poter 
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accatastare i tronchi. I propri intenti stanno venendo realizzati tramite piani di investimento di milioni 
di euro, permessi dai ricavi delle buone annate avute dopo Vaia. In un caso l’azienda ha acquistato 
una segatronchi nuova, implementando dei sistemi di movimentazione e impacchettamento del 
tavolame completamente automatici, nell’altro è stato sostituito il centro di taglio.  

La formazione degli addetti è considerata dalle imprese in maniera estremamente simile a quanto 
testimoniato dalle realtà della Provincia di Belluno. Il passaggio di conoscenze relative alla 
professione è materia interna all’azienda, i cui bisogni sono particolari e specifici, mentre viene 
valutata come non necessaria una formazione specifica nelle tecnologie del legno, che comunque 
viene impartita dai dipendenti più esperti durante il periodo di formazione delle nuove figure assunte. 
Risulta invece più utile avere una formazione tecnica, inerente all’utilizzo delle strumentazioni 
moderne, sempre più legate all’informatica, che stanno venendo sostituite ai più obsoleti apparati 
meccanici di qualche decennio addietro. Da questo punto di vista, poter contare su personale 
preparato scolasticamente ad approcciarsi a interfacce informatiche risulta essere un vantaggio per 
entrambi gli intervistati. 

Infine, in termini di sviluppo le due aziende sono volte alla diversificazione della produzione, che 
permette a sistemi produttivi come i loro di coprire più mercati di riferimento ed essere flessibili alle 
oscillazioni di prezzo dei vari prodotti offerti, gestendo di conseguenza la produzione a seconda delle 
tendenze osservate. Storicamente, la diversificazione è stata fondamentale per una delle due realtà, 
che è giunta a realizzare prodotti perlinati e poi lamellare di abete con la consapevolezza di stare 
interpretando con tempi e metodi adeguati i mutamenti del mercato. Similmente, l’altra realtà 
osservata struttura i propri piani industriali di decennio in decennio, andando a sviluppare strategie 
che consentano lo sviluppo ottimale dell’azienda, integrando sequenzialmente elementi innovativi, 
quali la centrale termica, l’impianto di essiccazione, il centro di taglio. Dal punto di vista degli 
investimenti, entrambe le imprese sono intenzionate a spendere circa un milione di euro nei prossimi 
cinque anni. La spinta a questo atteggiamento di continuo investimento è la volontà di rendersi pronti 
ad affrontare un mercato, quello del legno, che si presenta sempre più influenzato dalla presenza di 
grandi gruppi, che oltre a rendere estremamente complesso l’essere competitivi per un’azienda di 
piccole e medie dimensioni, richiede la capacità di sapersi adattare a dei mutamenti significativi del 
costo della materia prima.  

Comparto travature 

Tra le ditte sottoposte all’intervista, tre possono essere categorizzate come produttrici di travature. 
Tra di esse, soltanto una produce esclusivamente travi in massello, mentre le altre due, pur 
mantenendo la realizzazione di travi come core business, sfruttano il tronco anche per ottenere 
morali o tavolame per falegnameria. In questo caso, la fondazione delle aziende analizzate risale al 
1961, 1971 e 1972, e sono rispettivamente costituite da 18, 15 e 22 dipendenti. In termini di 
equipaggiamento, una ditta possiede un sistema di pialle che dal tronco ricava direttamente la trave 
finita, mentre negli altri due casi si utilizza una segatronchi tradizionale, da cui vengono sezionate le 
tavole di fianco per poi ottenere delle sezioni rettangolari da cui si tagliano le travi grezze, che dopo 
la piallatura sono pronte alla posa. I tre impianti posseggono, per la lavorazione, macchinari di 
datazione variabile, tendenzialmente con macchine di qualche decennio affiancate ad altre più 
nuove, con un turnover più elevato sui mezzi di produzione dal costo più contenuto come pialle 
impregnatrici e refilatrici. Considerando l’essiccazione, solo una realtà ad oggi è fornita di un 
impianto operativo, composto da un forno tradizionale e uno sottovuoto, mentre le altre due fabbriche 
verranno dotate di impianti di essiccazione tradizionale a partire dal 2023. Il fatto di non aver ancora 
implementato un sistema di essicazione ha permesso alle due realtà di vendere gli scarti di 
produzione direttamente a centrali a biomassa, inoltre, il fatto che le travature siano state per molto 
tempo un prodotto tendenzialmente venduto fresco, ha posticipato la necessità di acquistare un 
impianto di essicazione fino ad oggi. Infatti, il mercato ha cominciato a richiedere travature essiccate 
in concomitanza con l’aumento dei volumi prodotti negli ultimi due anni. Queste due condizioni hanno 
reso accessibile e profittevole l’acquisto di un impianto di essiccazione, che consentirà un turnover 
più elevato del tavolame che ora viene stagionato naturalmente, inoltre permette l’accesso alla fascia 
di clientela che richiede travature essiccate.  
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In termini produttivi, le tre realtà si differenziano sensibilmente per i volumi di tronchi trasformati: si 
passa da 15.000 m³ in un caso, a 20.000 fino ai 50-60.000 m³ dell’azienda più produttiva, che è 
anche quella specializzata unicamente nel segmento delle travature. Le specie lavorate sono per 
tutti abete rosso e larice. L’origine del materiale è principalmente la Provincia di Trento, seguita da 
quella di Bolzano e da qualche acquisto in Veneto. Una delle ditte acquistava in passato anche 
dall’estero, tramite contatti con realtà del Nord Europa; tuttavia, da dopo Vaia non è più servito 
andarsi a rifornire al di fuori del Trentino. Il prezzo della materia prima segue, anche nel settore delle 
travature, le stesse dinamiche presentate per la segheria tradizionale. Perciò, dopo un periodo di 
lievi oscillazioni, l’arrivo di Vaia ha portato a un calo dei prezzi, che poi durante il periodo post-
pandemico (2021-2022) hanno subito un’impennata che si mantiene tuttora. L’unico vantaggio 
dell’industria delle travature è quello di poter utilizzare tronchi di valore mediamente inferiore a quelli 
da falegnameria, seppur non arrivando ad utilizzare classi destinate all’imballo. Tali qualità, infatti, 
vengono selezionate ed estratte durante la selezione in azienda dei lotti di tronchi, comprati da un 
intervistato per intero, per poi essere commercializzate proprio al compartimento della produzione 
di pallet e affini. Ognuna delle intervistate si è dimostrata poco preoccupata dalla gestione dei 
trasporti del materiale in acquisto, in quanto la vicinanza della materia prima e il possesso di autotreni 
per il trasporto, combinato con la conoscenza di trasportatori fidati, rendono la logistica in entrata 
piuttosto semplice. Ciò che invece preoccupa le realtà del settore travature è il futuro andamento dei 
prezzi della materia prima, il cui costo elevato potrebbe scontrarsi con un calo della richiesta di 
mercato, causando gravi erosioni alla marginalità ottenuta nelle ultime due annualità grazie 
all’acquisto in stock di materiale Vaia, venduto durante l’aumento di prezzi del prodotto finito. In tal 
proposito, i dati del sito legnotrentino.it, mostrano come il valore del prodotto finito sia crollato nel 
periodo immediatamente successivo all’avvento della tempesta Vaia, partendo dai 90€/m³ del terzo 
trimestre del 2019 fino a stabilizzarsi, per tutto il 2020, su valori prossimi ai 50€/m³. Per tutto il 2020 
il costo medio del tronco era di 60€/m³, ovvero eccedeva di 10€/m³ il prezzo di vendita della travatura 
finita. Naturalmente, prezzo medio significa anche qualità molto elevate, come primi fusti da trancia 
e materiale simile destinato all’industria del mobile e la falegnameria. Nonostante ciò, rimane il fatto 
che il costo della materia prima, in tutto il 2020, era estremamente elevato rispetto al prezzo di 
vendita di una trave massiccia finita. Successivamente, nel 2021 il valore della travatura è più che 
raddoppiato in maniera molto repentina. Tale impennata ha permesso a chi aveva investito in 
materia prima durante l’anno precedente di ottenere ottime marginalità utilizzando solamente 
materiale locale. Infine, in termini di facilità nell’acquisto, tutte le aziende testimoniano che vi sia una 
distinzione da fare tra disponibilità e valore, ovvero, in termini volumetrici è semplice reperire materia 
prima, che tuttavia presenta un prezzo molto alto e quindi difficilmente vendibile poi sul mercato con 
utili adeguati agli obiettivi d’impresa. Di conseguenza, acquistare risulta un’operazione complessa, 
anche perché due delle intervistate sentono una certa sfiducia nella capacità della domanda di 
sostenere i prezzi offerti oggi nel medio e lungo termine.  

Un’azienda dichiara che il rateo di conversione da tronco a travatura, in volume, è del 50%. Negli 
altri due casi, i valori sono molto simili, tuttavia è difficile creare una statistica affidabile, a causa della 
sostanziale differenza tra i metodi produttivi utilizzati. Nonostante ciò, è ipotizzabile che i prodotti 
finiti commerciati dalle tre aziende stiano in relazione analogamente alle quantità acquistate, perciò 
una gestisce 30.00m³ l’anno, l’altra 6-7000 e l’ultima 5000, considerando anche che una sola 
azienda si dedica unicamente al mercato delle travature. Il bacino di vendite è, rispettivamente, Italia 
e Grecia per l’azienda più grande, Nord Italia per le altre due. L’incidenza dei trasporti in vendita è 
più elevata rispetto all’acquisto, in quanto il trasporto di pezzi molto lunghi o partite ingombranti 
risulta più problematico, con un fattore proporzionale legato all’aumentare della distanza percorsa. 
La facilità di vendita è, come spiegato prima, strettamente collegata a quella di acquisto, in quanto 
la travatura è un prodotto finito piuttosto semplice, che prevede poche lavorazioni e che quindi si 
presta ad un’elevata industrializzazione del processo, che premia i volumi a scapito di una bassa 
possibilità di generare valore aggiunto sul prodotto in quanto tale. Valore aggiunto che è giustificabile 
solamente attraverso la seconda lavorazione con un centro di taglio, che consente di lavorare su 
commessa ed arrivare più vicini al cliente finale. Una delle realtà, quella che lavora volumi più bassi, 
ha investito in tale senso, proprio per ottenere più margine contenendo l’investimento nelle 
infrastrutture, che sarebbe molto cospicuo se si dovessero raggiungere volumi doppi o tripli. 
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Tornando alla percezione delle intervistate sulla facilità di vendita, da 1 a 5 il valore selezionato è 
stato 3 in tutti i casi, in quanto la domanda riesce ancora a far fronte all’innalzamento dei prezzi. 

L’innovazione è un principio cardine delle tre aziende intervistate, che investono costantemente per 
migliorare e aumentare di efficienza i propri mezzi di produzione. L’elevata profittabilità percepita 
nelle recenti annate è considerata dalle aziende un’eccezione, i cui proventi devono essere disposti 
al servizio della crescita aziendale. In tal proposito, tutte hanno organizzato un piano di investimenti. 
L’obiettivo è correggere i fattori limitanti e volgersi verso un’efficienza produttiva, intesa come 
massimizzazione della resa per operaio impiegato, rispetto alla resa per unità di materia prima 
trasformata.  

La formazione è percepita principalmente come necessità burocratica da due delle aziende 
intervistate, che vedono utile fornire gli operai solo di nozioni interne relative ai processi produttivi 
dell’azienda, oltre che sottoporli ai corsi necessari per la sicurezza e l’utilizzo di macchinari. 
L’informazione sul mercato è poi percepita tramite la partecipazione a fiere e su internet, nonché 
discutendo l’una con l’altra. La realtà più strutturata si informa anche confrontandosi con i propri 
agenti, presenti in tutta Italia, che aggiornano la dirigenza sull’andamento della situazione locale; la 
somma delle comunicazioni consente poi di fare un quadro generale costante.  

Ognuno dei tre modelli di impresa ha avuto uno sviluppo singolare, differente rispetto alle concorrenti 
e influenzato da una combinazione di fattori imprenditoriali e di mercato. Un’azienda ha scelto la 
specializzazione, optando per concentrare gli investimenti in un solo prodotto in modo da poter 
lavorare grandi volumi a un minor costo unitario di prodotto finito. Questa strategia ha spinto 
l’azienda, di appena 22 dipendenti, a coprire tutta la nazione e ad arrivare all’estero. La competizione 
con l’Austria è molto sentita, e tra i punti di forza vi è la collaborazione con industrie dell’imballaggio, 
che assorbendo i lotti di qualità più bassa consentono prezzi più accessibili sulla materia prima di 
interesse, che viene acquistata ad un prezzo complessivo mediamente più basso, aumentando i 
margini e il capitale mobilitabile per gli acquisti. Infatti, l’intervistato vede come fattore chiave per lo 
sviluppo di un’azienda avere un magazzino solido, in grado di dare risposte rapide e corrette alle 
richieste della clientela. Un approccio più focalizzato sulla diversificazione è quello delle due realtà 
più piccole, che hanno puntato sulla capacità di offrire una vasta gamma di prodotti a un mercato di 
riferimento più contenuto, in modo da poter garantire l’allocazione delle produzioni annue tramite la 
flessibilità produttiva. Nello specifico, lo sviluppo di una delle due si sta volgendo verso l’automazione 
dei processi aziendali, l’altra sull’estensione della filiera tramite l’adozione di un impianto di 
essicazione, che consentirà oltre al riutilizzo di materie di scarto, anche l’aumento del turnover 
tramite l’accorciamento dei tempi di stagionatura.  

La collaborazione tra imprese dello stesso comparto è considerata da due dei tre intervistati come 
non pertinente al settore legno, in quanto vi è una forte competizione tra aziende. La restante 
opinione è che sia possibile e realizzabile, in termini economici; tuttavia, è necessario avere una 
mentalità adatta e volta alla qualità delle lavorazioni e del servizio, che deve essere su misura del 
cliente e puntuale.  

Comparto case in legno 

La Provincia di Trento vede attive nel territorio anche aziende attive nella realizzazione di pannelli 
in CLT, acronimo dell’inglese cross laminated timber, ovvero legno lamellare incrociato. La struttura 
del pannello, che viene usato in edilizia per edificare pareti, pavimenti e coperture, è composta da 
una serie di lamine di abete, incollate tra loro sui lati corti, che poi vengono sovrapposte ed incollate 
a strati, disponendole in modo che l’orientamento della fibra sia perpendicolare a quello degli strati 
adiacenti. Il risultato è una composizione conforme all’utilizzo strutturale.  

Tra le aziende Trentine coinvolte in questo studio, due si occupano della realizzazione di pannelli 
CLT, e una in particolare è inoltre attrezzata per la realizzazione di case in legno al grezzo, grazie 
al possesso di un impianto per la realizzazione di travature lamellari e di scorniciatrici per il perlinato 
da utilizzare nei solai in legno. Inoltre, l’azienda in questione possiede delle squadre boschive ed un 
impianto di segagione tradizionale, che consentono la lavorazione del legno da quando è un tronco 
in piedi alla posa della casa al cliente finale, il tutto rimanendo una realtà locale, con 35 dipendenti 
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tutti occupati in uno stabilimento di 20.000m³ di cui 4.000 coperti. I vari impianti hanno età differenti, 
ma i mezzi di produzione fondamentali sono tutti molto recenti: segatronchi cambiata nel 2020, 
centro di taglio nel 2018, impianto di produzione del lamellare nato intorno al 2010, a cui si sta 
affiancando un nuovo stabile per la lavorazione del legno dal tronco fino all’elemento refilato, 
completamente automatizzato, completo di impacchettamento meccanico del prodotto finito. Inoltre, 
il sistema è integrato con strutture di essiccazione sottovuoto e tradizionali, alimentate da una 
caldaia la cui energia è utilizzata per fornire acqua calda a strutture residenziali e alberghiere 
circostanti. La seconda azienda è focalizzata sulla seconda lavorazione del legno, partendo da 
lamelle di abete essiccato, procede a lavorarle fino ad ottenere il pannello in CLT, che vengono poi 
modellate ad hoc in base alle richieste specifiche del cliente finale. La linea di produzione è stata 
realizzata nel 2010, per poi essere estesa nel 2020 con l’aggiunta di una nuova linea di incollaggio. 
Il processo si compone di una prima fase di giuntatura a dita, composta di carico, selezione a vista, 
troncatrice, giuntatrice e scarico. Le lamelle giuntate passano poi all’incollaggio e alla pressa, prima 
fianco a fianco per creare il pannello monostrato, poi un pannello sopra l’altro per realizzare il CLT. 
Infine, una macchina a controllo numerico applica le lavorazioni finali, una serie di tagli e forature 
che consentono l’incastro dei componenti tra di loro e con basamento e tetto, l’installazione di 
impiantistica elettrica e idraulica, l’inserimento dei serramenti. L’azienda si sviluppa in uno stabile di 
25.000m², di cui 10.000 coperti, e impiega 72 operai, distribuiti tra operai in linea di produzione, due 
squadre di montatori diretti da sei tecnici di cantiere, e personale in ufficio di cui 20 in ufficio tecnico. 
L’impianto non è fornito di un apparato per l’essicazione, in quanto acquista materiale già pronto per 
la lavorazione; quindi, rivende gli scarti di produzione ancora utilizzabili, mentre quelli di dimensioni 
più piccole vengono trattati come rifiuti perché la presenza di colla impedisce il riutilizzo in 
combustione. 

In termini produttivi, una delle due realtà si è astenuta dal fornire dati quantitativi, preferendo dare 
solo indicazioni generali sulle specie lavorate e sui prodotti ottenuti: vengono lavorati in massima 
parte primi e secondi fusti di abete rosso, abete bianco e larice. I tronchi vengono abbattuti da 
squadre boschive dipendenti dell’azienda, che possiede anche un mezzo di trasporto per i tronchi. I 
lotti vengono acquistati sempre in piedi, sia in Trentino che in Alto Adige. L’oscillazione di prezzo è 
in linea con quanto già indicato in precedenza, mentre la facilità di reperimento nel bacino interessato 
è, a detta dell’intervistato, molto elevata. Per quanto riguarda la seconda realtà del settore CLT, la 
capacità produttiva dell’impianto è di 26.000m³ l’anno in entrata, dai quali si ricavano 21.000m³ di 
prodotto finito. Il materiale in entrata è abete rosso, di qualità oscillanti dal primo-secondo al terzo-
quarto-quinto come definito dal sistema di classificazione vigente in Austria; spessori e lunghezze 
variano a seconda del target di produzione. In termini di costo, il rialzo dei prezzi del tavolame di 
abete affrontato negli ultimi due anni ha reso complesso l’approvvigionamento di materia prima, che 
ha causato un conseguente innalzamento dei prezzi del prodotto finito. Le aree da cui arrivano le 
lamelle sono principalmente Germania e Austria, capaci di garantire forniture più costanti di elevate 
quantità di materiale. L’Italia occupa solo il 20% del totale, soprattutto per la carenza di disponibilità 
di materiale essiccato. Tuttavia, è opinione dell’intervistato che gli investimenti effettuati in Trentino 
negli ultimi due anni potranno migliorare la condizione della produzione locale, consentendo a realtà 
della zona di essere competitive nella fornitura del materiale richiesto.  

I prodotti realizzati dalle due aziende sono stati ampliamente specificati, mentre per quanto riguarda 
l’aspetto del cliente medio, l’azienda in grado di realizzare case complete punta al cliente finale e a 
studi tecnici associati, mentre l’altra è focalizzata sul B2B, con una presenza inferiore di contratti con 
clienti finali di grandi dimensioni, come alberghi o altre strutture dai progetti cospicui. La differenza 
tra i due target di clientela determina anche una diversa dimensione del mercato di riferimento. 
Infatti, la prima opera solo in Italia, mentre l’altra riesce a far raggiungere il proprio CLT a molti Paesi 
del mondo. La differenza fondamentale di questo risultato sta nella mentalità della dirigenza: in un 
caso l’imprenditore si affida semplicemente al passaparola tra clienti, senza impiegare commerciali 
o agenti per implementare la propria rete di vendita; mentre nell’altro l’investimento nel commerciale 
è ritenuto essenziale, anche per contrastare una competizione molto forte data dalla pressione sui 
mercati di realtà multinazionali, come i gruppi del Nord Europa. In termini di facilità di vendita, le 
opinioni sono discordi: l’impresa in grado di raggiungere il cliente finale testimonia di aver lavorato 
sempre più o meno con la stessa intensità, senza subire variazioni di domanda troppo accentuate, 
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mentre l’altra afferma che vi siano state oscillazioni, specialmente nell’ultimo periodo, in cui la 
domanda è calata rispetto al 2021.  

L’innovazione è un punto cardine di entrambe le aziende, che portano esempio di come un 
investimento volto alla crescita dell’efficienza produttiva e alla massimizzazione del valore aggiunto, 
combinato ad una strategia imprenditoriale concentrata sulla corretta interpretazione del mercato, 
sia in grado di sostenere uno sviluppo costante anche per realtà locali. In termini di efficienza 
l’azienda produttrice di CLT si focalizza sulla resa in termini volumetrici, in quanto già in possesso 
di un grado di meccanizzazione elevato, tramite il quale pochi operai di produzione sono in grado di 
portare a termine le quantità richieste, mentre invece risulta essenziale ottimizzare la quantità di 
prodotto finito, riducendo al minimo gli sprechi di materia prima, il cui costo è elevato ed incide più 
intensamente sul prezzo finale rispetto alla manodopera. Diametralmente opposta è la situazione 
dell’altra realtà del settore, che internalizzando l’intera filiera è già in grado di imprimere il massimo 
valore aggiunto alla materia prima; perciò, il focus determinato dalla dirigenza è più rivolto 
all’efficienza produttiva per operaio. Infatti, la costruzione di un impianto di segagione automatizzato 
ha la finalità di minimizzare il numero di operai coinvolti nella prima lavorazione, per concentrare il 
lavoro sulla parte finale della filiera. Entrambi stanno investendo ingenti quantità di denaro, 
nell’ordine dei milioni di euro, al fine di implementare le proprie strategie di sviluppo industriale.  

La formazione è vista da entrambe le realtà come fondamentale per la dirigenza, in quanto consente 
di dare gli strumenti per proiettare nel futuro la propria azienda. Per quanto riguarda i dipendenti in 
impianto, si cerca di avere profili tecnici, con conoscenze inerenti alla tecnologia più che al legno in 
quanto materiale. Tuttavia, possedendo entrambe una certificazione per la selezione a vista di 
materiale ad uso strutturale, presentano alcune figure specializzate anche nella tecnologia del legno, 
anche se funzionali soltanto all’ottenimento della marcatura CE. Differente è la condizione 
necessaria agli uffici tecnici, che naturalmente devono avere anche una base solida sul materiale 
utilizzato per fornire progetti che siano conformi a tutte le normative edilizie. La carenza più sentita 
è quella di personale con conoscenze di posa e allestimento del prodotto finito in cantiere, lavoro 
complesso, altamente professionalizzato, che richiede molteplici competenze.  

Infine, lo sviluppo aziendale storicamente si fonda in un caso sull’idea di produrre il CLT, che è stata 
sviluppata fino alla partenza con la produzione, avvenuta nel 2012. Nell’altro caso, l’azienda familiare 
si è sviluppata lentamente, innovando progressivamente fino a giungere alla dimensione odierna. Di 
fronte alla scelta tra specializzazione e diversificazione, entrambi puntano a saper proporre prodotti 
diversi nel settore specifico delle case in legno, uno più ad ampio spettro, fornendo sia carpenteria 
che pannelli per pareti, l’altro concentrandosi su solai e varie tipologie di pareti. I fattori limitanti sono 
rispettivamente: la complessità e la variabilità del mercato, che influenzato da una mancanza di 
cultura nei confronti della materia prima legnosa rende complessa l’espansione aziendale; la 
disponibilità di manodopera, necessaria allo sviluppo aziendale ma estremamente costosa e 
sostenuta soltanto dai ritmi concessi dai recenti anni di crescita, al mancare della quale sarebbe 
necessario provvedere anche a tagli del personale. Paragonando facilità di vendita e di acquisto, 
ancora una volta le due realtà del settore case in legno si trovano discordi: una afferma che sia più 
difficile piazzare il prodotto sul mercato a marginalità consone, l’altra che sia più complesso lavorare 
sugli acquisti, specialmente di materie prime non legnose, essenziali nella costruzione di una casa 
ma estremamente costose. Nessuna delle due vede i trasporti come un fattore limitante, né per 
disponibilità né per il prezzo, la cui crescita tuttavia solleva delle perplessità.  

Nessuna delle due aziende ha collaborazioni con segherie o altre realtà della lavorazione del legno. 
Inoltre, nessuno dei due intervistati vede di buon occhio la condivisione di mezzi di produzione, 
ritenuta poco adatta alla struttura e alla mentalità del settore. Il sentore è quello che, nel prossimo 
futuro, ci sarà un divario molto profondo tra realtà grandi e piccole imprese, che per sopravvivere 
dovranno specializzarsi in produzioni di nicchia, con mercato ridotto ma elevata capacità di generare 
valore aggiunto.  
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Comparto imballaggio 

Informazioni relative al settore dell’imballaggio sono state fornite, a questo studio, da un’azienda a 
conduzione familiare. Fondata nel 1988, si è sviluppata partendo da 10 operai, fino ad arrivare ai 20 
di oggi, di cui 2 in ufficio e 18 in segheria. La segatronchi in dotazione è una Primultini 1300, con 
canter installato nel 2008 per velocizzare il processo di segagione. I tronchi arrivano già scortecciati, 
e successivamente al taglio in tavole vengono processati da una linea composta da refilatrice, 
troncatrice e multilame, tutte installate dalla ditta CML tra il 2017 e il 2022. Il materiale viene poi 
lavorato in due linee, complete di braccio meccanico automatizzato, per l’assemblaggio delle tavole 
in pallet. Una delle due linee, più rapida, lavora prodotti dalle dimensioni standard, mentre la seconda 
processa pallet con dimensioni particolari, che richiedono più operai per essere gestite 
correttamente. Successivamente al montaggio, i pallet vengono spostati in essiccatoio, dove 
ricevono il trattamento fitosanitario ISPM 15. L’azienda ha in dotazione un totale di 3 essiccatoi, due 
BigonDry e un Techno air, alimentati da una caldaia termica funzionante a cippato, che viene 
prodotto in ditta dagli scarti e dai fianchi del tronco. Il piazzare è di 15.000m², di cui 3500 coperti.  

Alle attuali condizioni, l’azienda è in grado di lavorare annualmente 18.000m³ di tronchi, quasi 
esclusivamente abete, e raramente qualche lotto di larice. Vengono acquistati lotti interi di qualità 
da imballaggio, con una crescita progressiva nel tempo il cui massimo storico è quello corrente. I 
tronchi vengono acquistati trasporto compreso, in quanto l’azienda non dispone di mezzi propri adatti 
a tale impiego. L’origine della materia prima è la Provincia di Trento, con qualche sporadico acquisto 
anche in quella di Belluno. L’incidenza del trasporto oscilla tra i 15 e i 18 €/m³. La facilità di 
reperimento, in una scala da 1 a 5, è definita come 3, in quanto Vaia ha incrementato la disponibilità 
di tronchi da imballo, mentre prima di Vaia l’azienda era costretta a muoversi molto per trovare 
materiale a prezzi che consentissero una marginalità sufficiente, spingendosi fino a Francia e 
Slovenia.  La resa della lavorazione si aggira intorno al 60%, infatti l’impresa riesce a produrre circa 
10-11.000m³ di pallet l’anno, la cui destinazione è unicamente la grande distribuzione del Nord Italia. 
L’incidenza dei trasporti in vendita è più elevata, si aggira intorno ai 20-25€/m³. La facilità di vendita 
testimoniata è di 3 su 5, in quanto il periodo post-pandemico ha dato una spinta al commercio e 
quindi allo spostamento delle merci, che spesso e volentieri muovono su pallet di legno. Al contrario, 
prima della pandemia vendere risultava sensibilmente più complesso, principalmente per la carenza 
di domanda da parte dei clienti stessi.  

I prezzi di vendita del materiale da imballo di abete rosso in Trentino hanno andamento analogo a 
quelli delle travature, e confermano la diretta dipendenza delle prime lavorazioni del tronco dal 
prezzo dello stesso. Infatti, dopo un calo del valore dovuto alla tempesta Vaia, il prezzo 
dell’imballaggio è cresciuto nelle annate 2021 e 2022, conseguentemente all’innalzamento dei 
prezzi del tondame. L’imprenditore lamenta difficoltà nel reperire materiale. La bassa resa (60%), 
combinata all’innalzarsi del prezzo della materia prima, assottigliano la fascia di prezzo necessaria 
per ottenere un utile sufficiente alla crescita aziendale; inoltre, il comparto dell’imballaggio fornisce 
prodotti che non raggiungendo il consumatore finale hanno un elevato valore d’uso come mezzo di 
produzione legato alla logistica, ma valore di scambio nullo. Ne consegue che l’imballo sia un tipo 
di industria altamente meccanizzato, in cui vi è necessità di lavorare grandi volumi per ottenere un 
margine pari a chi opera materia prima di qualità più elevata, o a cui si riesce a conferire un valore 
aggiunto più alto.   

L’innovazione aziendale, nel recente periodo, è stata un focus dell’imprenditore intervistato, che ha 
investito nel cambio di due linee di assemblaggio e della segheria, che sta per essere fornita con 
una nuova segatronchi dotata di scanner. Inoltre, nuovi mezzi di produzione saranno una macchina 
per chiodatura e altri forni essiccatoi. L’intero impianto è supervisionato telematicamente da un 
software di gestione delle lavorazioni, che registra e fornisce dati sull’avanzamento e l’efficienza 
produttiva. Il focus è fortemente rivolto alla riduzione della manodopera rispetto alla produzione, in 
quanto gli operai risultano essere ad oggi, oltre che una voce di costo importante, una risorsa difficile 
da trovare. 

In termini di formazione, il titolare possiede una laurea in Scienze Forestali, continuando a formarsi 
tramite internet, fiere e conferenze organizzate da Assoimballaggi, Federlegno e Rilegno. 
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L’intervistato dichiara inoltre che nel settore dell’imballaggio non vi è un vero bisogno di competenze 
nella tecnologia del legno, quanto di conoscenza dei macchinari e della strumentazione meccanica 
ed elettronica. Tuttavia, vi sono ancora figure chiave come il segantino, che sono tenute ad avere 
un’approfondita conoscenza della materia prima trasformata.  

Lo sviluppo aziendale è partito dalla conversione dell’azienda, nata come ditta boschiva, in segheria. 
La squadra di boscaioli ha operato dall’88 fino a metà degli anni duemila. Tutti gli operatori forestali 
sono stati impiegati nel più redditizio e meno pesante lavoro della segheria. Tale spostamento di 
mansione è stato spinto anche dal fatto che l’acquisto di lotti è risultato sempre più complesso, in 
quanto ditte specializzate nel taglio del bosco hanno investito più pesantemente in macchinari 
moderni, potendo essere più competitivi e vincendo sempre più appalti. L’impresa ora è focalizzata 
nella produzione di pallet, che l’imprenditore intende trasformare in un processo sempre più 
automatizzato. I fattori limitanti al raggiungimento degli obiettivi d’impresa sono la carenza di 
manodopera, il costo della materia prima nel breve periodo, la logistica complessa data dalla 
posizione in vallata dell’industria. In totale, la realtà intende spendere dai 4 ai 5 milioni di euro in 
innovazione nel quinquennio 2020-2025. Ad oggi comprare materiale risulta più complesso di 
vendere, sia per carenza sia per mancanza di squadre boschive locali attive nell’estrazione dei 
tronchi. I trasporti non sono per ora visti come un problema, né in acquisto né in vendita. L’azienda 
si trova a collaborare e confrontarsi spesso con altre realtà di prima lavorazione del legno presenti 
in zona, con i quali l’intervistato testimonia di avere un buon rapporto professionale. La 
collaborazione viene intervistata come un dialogo, tra imprese, sulla gestione dei prezzi trattati, 
tramite scambio di materiale quando necessario, senza però arrivare a condividere degli 
investimenti. A tal proposito, per migliorare la condizione delle piccole realtà locali, l’intervistato 
suggerisce di concentrarsi sul miglioramento a monte della filiera, andando a migliorare le strade 
forestali e investendo nelle imprese boschive; solo in un secondo momento sarà interessante 
concentrarsi sulle segherie, che prima di tutto devono poter contare su un’elevata disponibilità di 
materia prima. 

4.2. Applicazione del Metodo Delphi  

Il materiale relativo alle interviste con le aziende della provincia di Trento, così come presentato nel 
paragrafo precedente è stato fornito (per un esperto si è proceduto anche alla traduzione in lingua 
inglese) ai due esperti individuati per il metodo Delphi. Successivamente, gli esperti sono stati 
sottoposti al primo round di intervista, attuato attraverso un questionario strutturato. L’esito di questo 
primo ciclo è riportato in Tabella 5 

Tabella 5 Esito Delphi ciclo 1 
Domanda Risposte 
(intervistatore) Esperto 1 Esperto 2 
Su quale tipo di prodotti 
(ad es. travature, 
lamellari, segati refilati, 
imballaggi) consiglieresti 
alle segherie della 
provincia di Belluno di 
orientare la produzione? 
Perché? 

Travature e imballaggi: travature per 
coprire la nicchia di mercato nelle 
ristrutturazioni di travi massicce) 
Imballaggi è attualmente un mercato in 
espansione 

Il potenziale può essere dato dall'aumento 
dei prodotti in legno per la ristrutturazione 
di case ed edifici incentivato dall'ondata di 
ristrutturazioni dell'UE. La carpenteria e gli 
elementi abitativi sembrano solidi, ma la 
specializzazione può aiutare se esiste una 
strategia regionale più chiara. I prodotti 
semilavorati possono avere un potenziale 
per l'esportazione così come elementi da 
costruzione. 

Consiglieresti una diversa 
combinazione di specie 
legnose da lavorare 
rispetto alla consuetudine 
attuale (abete rosso e 
larice)? Se sì, Perché? 

Secondo la mia esperienza sarà 
fondamentale rimanere forti su abete 
rosso e larice, provando al contempo a 
migliorare le lavorazioni su pino cembro e 
pino silvestre. 

Il primo proseguimento con le fonti 
esistenti è favorevole. Tuttavia, un mix 
con altre specie di conifere (se applicabile 
nel processo di produzione) può 
consentire un migliore 
approvvigionamento. A seconda dei 
prodotti su cui si mira, può aggiungere 
valore sia per prestazioni che per valore 
estetico. Un marchio regionale della fonte 
e dei prodotti potrebbe creare una 
maggiore domanda nei mercati 
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Date le risposte alle due 
precedenti domande, 
potresti ordinare le tue 
proposte, sia per quanto 
riguarda i prodotti che le 
specie, per priorità 
rispetto al valore aggiunto 
in grado di generare? Tra 
i comparti presenti tra le 
imprese intervistate quali 
sono secondo te i 
comparti che avranno 
futuro? Quali hanno 
meno speranza di 
crescere? 

Al primo posto deve restare la 
lavorazione, sia ad uso industriale che per 
falegnameria, dell’abete rosso, seguito da 
larice e pino cembro a cui si deve cercare 
di dare come unica destinazione la 
falegnameria dato l’alto valore aggiunto 
che queste specie possono assumere. 
Per quanto riguarda il pino, si può 
utilizzare per la produzione di imballaggi e 
materiale giuntato con il metodo finger-
joint. 

I prodotti esistenti devono essere 
commercializzati e marchiati meglio. 
L'export (che copre il bacino del 
Mediterraneo) è totalmente trascurato per 
capacità e volume. Potrebbe esserci un 
nuovo percorso anche per aumentare la 
capacità produttiva. I nuovi prodotti 
amplieranno il portafoglio e potrebbero 
aggiungere valore al legno di bassa 
qualità. Il legno di alta qualità ha bisogno 
di un marchio e di un marketing migliori. 
Occorre un'identificazione con i diversi 
settori di prima trasformazione del 
Bellunese. 

Tra i comparti presenti tra 
le imprese intervistate 
quali sono secondo te i 
comparti che avranno 
futuro? Quali hanno 
meno speranza di 
crescere? 

Tra le innovazioni più interessanti vi sono i 
profilati per facciate, le pavimentazioni, 
profili per serramenti e coprifili per porte e 
finestre, travi da costruzione in legno 
lamellare (glued laminated timber) e pareti 
in legno CLT (cross laminated timber). Dal 
punto di vista industriale, anche 
l’imballaggio è un settore che avrà un 
buon mercato nel futuro. 

Tutte le catene del valore che serviranno 
o produrranno direttamente materiali da 
costruzione (elementi edilizi e interni), la 
falegnameria così come gli imballaggi 
potrebbero svolgere un ruolo importante 
nella valorizzazione delle risorse forestali. 
Ma vi è bisogno di una connessione più 
stretta per alcuni produttori, sia a monte 
che a valle la catena del valore. 
Soddisfare le esigenze abitative con 
elementi su misura e le esigenze del 
falegname è fondamentale. La maggior 
parte degli intervistati sottolinea la 
mancanza di spazio per aumentare la 
propria capacità produttiva. Come 
aumentare il volume di produzione se lo 
spazio è limitato necessita di nuovi 
approcci. 

Quali innovazioni di 
prodotto, tra i comparti 
presenti tra le aziende 
intervistate, hanno più 
futuro? 

Se ad oggi un’impresa è solo incentrata 
nella produzione tradizionale di segati di 
conifera, la strada da intraprendere è 
sicuramente quella di produrre elementi, 
perlinati, con un orientamento deciso 
verso il settore edile, ovvero prodotti 
lamellari e CLT. 

Anche se tutti gli intervistati appartengono 
alle PMI, hanno tutti profili unici e capacità 
di produzione diverse. I piccoli produttori 
in termini di volume sono robusti poiché 
hanno speso più attenzione alla qualità. 
Altri cercano di aumentare il volume di 
produzione per merce "sfusa". Altri stanno 
offrendo ai clienti esistenti e alle loro 
esigenze. Le innovazioni di prodotto in 
passato sono avvenute investendo in 
tecnologie. Ci sono barriere nella 
mentalità, poiché il potenziale del mercato 
(compreso l'esportazione) è più o meno 
basato sulla situazione attuale e sulla 
concorrenza con le industrie austriache 
della lavorazione del legno. Tutti gli 
intervistati formano il proprio personale 
internamente o chiedono a esperti IT di 
utilizzare i loro macchinari. C'è una 
mancanza di guardare e pensare fuori 
dagli schemi. Le dimensioni delle aziende 
e il loro lavoro quotidiano non consentono 
loro di impegnarsi nello sviluppo di nuove 
idee, nuovi approcci e nuovi mercati, che 
magari esistono anche nei loro attuali 
ambiti operativi 

Quale tipo di innovazione 
tecnologica ritieni sia più 
utile per la crescita di 
un’impresa di prima 
lavorazione del legno nel 
Bellunese? 

L’unica innovazione organizzativa 
veramente necessaria, al nostro tempo, è 
l’implementazione di una vera 
automazione degli impianti segatronchi 

Tecnologie più flessibili in grado di far 
funzionare una gamma più ampia di 
sorgenti (specie e diametro). Le 
tecnologie di essiccazione devono 
consumare il meno energia possibile. La 
cogenerazione è essenziale. I mezzi di 
controllo della qualità devono essere 
rafforzati. I sistemi di smistamento e 
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classificazione sono necessari, ma non 
dovrebbero finire in enormi investimenti. 
La logistica, lo stoccaggio al gate e anche 
dopo i processi di trasformazione 
dovrebbero diventare altamente efficienti 
e includere un sistema di tracciabilità. Le 
tecnologie per aumentare la resa 
(produzione) del legname segato 
semilavorato hanno migliorato la 
robustezza delle industrie delle segherie 
in altre regioni montuose d'Europa. 

Quale tipo di innovazione 
organizzativa 
(produzione, acquisti, 
vendite, amministrazione, 
contabilità) ritieni sia più 
utile per la crescita di 
un'impresa di prima 
lavorazione del legno nel 
Bellunese? 

Gli investimenti nel breve termine, come 
anticipato, riguardano la produzione, che 
deve essere sostenuta da un’efficace e 
strutturata rete di vendita 

L'acquisto e la vendita sembrano basarsi 
per molti su esperienze e relazioni B2C 
già consolidate. Nuovi percorsi utilizzando 
altri servizi e mezzi potrebbero ampliare 
questo campo. Ma questo non significa 
che quelli esistenti siano cattivi. 
Dovrebbero sicuramente essere 
mantenuti e questa potrebbe essere una 
prima opportunità per costruire una 
cooperazione tra tutte le parti interessate 
unendo le forze. L'amministrazione e la 
contabilità dovrebbero essere collegate 
all'intero processo produttivo con un 
sistema di controllo della qualità e un 
sistema di tracciabilità. 

Considerando i tipi di 
innovazione 
precedentemente elencati 
(prodotto, tecnologia, 
organizzazione), quali 
sono gli investimenti utili 
nel breve, medio e lungo 
termine per il comparto 
della segheria 
tradizionale? 

Investire in tecnologia utilizzando i 
benefici fiscali presenti per aumentare la 
produttività mantenendo limitato l'uso del 
personale difficile da reperire. 

A breve termine nei sistemi di controllo 
qualità e tracciabilità (miglior controllo 
delle operazioni). A medio termine nelle 
tecnologie per il miglioramento delle 
prestazioni, quando necessario, ad es. 
modernizzazione. A lungo termine nelle 
tecnologie di processo per la 
coproduzione e nello sviluppo delle 
capacità per lo stoccaggio, la produzione 
e la vendita. 

Considerando i tipi di 
innovazione 
precedentemente elencati 
(prodotto, tecnologia, 
organizzazione), quali 
sono gli investimenti utili 
nel breve, medio e lungo 
termine per il comparto 
della produzione di 
travature? 

Certificazione delle travi attraverso l’uso di 
uno scanner specifico, presente in 
commercio, che ha la capacità di 
determinare la resistenza del prodotto 
secondo una scala fornita dalla normativa 
di riferimento, la quale consente proprio la 
selezione a macchina del materiale. 

A breve termine nei sistemi di controllo 
qualità e tracciabilità (miglior controllo 
delle operazioni). A medio termine nelle 
tecnologie per il miglioramento delle 
prestazioni, l'ammodernamento. A lungo 
termine nelle tecnologie di processo per 
aumentare la capacità e ampliare le fonti 

Considerando i tipi di 
innovazione 
precedentemente elencati 
(prodotto, tecnologia, 
organizzazione), quali 
sono gli investimenti utili 
nel breve, medio e lungo 
termine per il comparto 
del legno lamellare? 

Capacità produttiva ed efficienza 
energetica sono le uniche due 
implementazioni necessarie a questo tipo 
di settore, che si basa sul recupero, ad 
elevato costo tecnologico ed energetico, 
della materia prima di più basso valore 
estetico e tecnico. 

Allungare la catena del valore costruendo 
partnership a monte ea valle delle catene 
del valor e. Sviluppo di nuovi prodotti per 
interni e mobili funzionali. Sono necessari 
concetti abitativi flessibili e nuovi concetti 
di business 

Considerando i tipi di 
innovazione 
precedentemente elencati 
(prodotto, tecnologia, 
organizzazione), quali 
sono gli investimenti utili 
nel breve, medio e lungo 
termine per il comparto 
dei tetti in legno e 
carpenteria in genere? 

La carpenteria deve svilupparsi tramite la 
massima automazione dei centri di taglio, 
macchinario attorno a cui ruota tutto il 
valore aggiunto del comparto, che devono 
ambire alla massima flessibilità sulle 
finiture. Nel lungo termine sarà 
fondamentale ragionare su nuovi concetti 
per diventare più flessibili ed efficienti. 

Nel breve e medio termine è 
fondamentale investire in programmi di 
formazione professionale ed educativa 
per attrarre le giovani generazioni (bando 
aperto in un ambito più ampio, 
collaborazione con partner della parte 
sociale, scuole, giornate giovanili, 
creazione di un'opportunità per 
l'abbandono scolastico da reintegrare 
nella società). 

Considerando i tipi di 
innovazione 

Il settore dell’imballaggio, considerate le 
dimensioni e lo sviluppo possibile in 

In strategie per potenziali mercati locali, 
ma anche per trovare nuovi clienti o per 
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precedentemente elencati 
(prodotto, tecnologia, 
organizzazione), quali 
sono gli investimenti utili 
nel breve, medio e lungo 
termine per il comparto 
dell'imballaggio in 
genere? 

provincia di Belluno, deve puntare ad una 
produzione flessibile alle richieste del 
cliente. Questo sia in termini di sezioni 
fabbricabili che di velocità di adattamento 
della produzione a tali variazioni, con 
un’impronta costumer-oriented che possa 
arrivare anche alla produzione di lotti 
speciali realizzati una tantum. 

l'export. Qui dato il basso valore medio 
del prodotti finito dovrebbero essere fatti 
investimenti per integrare pienamente e 
applicare il concetto di economia circolare 
per il riutilizzo e il riciclaggio/recupero dei 
materiali di scarto 

Migliorare il marketing e 
la comunicazione può 
essere uno strumento di 
crescita efficace per le 
imprese del Bellunese?  
Se sì, come? Su quali 
messaggi dovrebbero 
puntare? 
 

Il marketing e la comunicazione devono 
essere volti nel proporre di utilizzare 
meglio il legno dei nostri boschi, in quanto 
risorsa rinnovabile e carbon stock. 

Assolutamente! Esistono diverse opzioni 
per il marketing, a seconda dei prodotti e 
dei mercati target. Un marchio regionale 
potrebbe aiutare il marketing. Il marketing 
non è applicato o manca nella maggior 
parte delle aziende. Il business si basa e 
funziona su contatti ed esperienze B2C 
tradizionali. I prodotti dovrebbero 
contenere il fattore tocco umano e creare 
un desiderio da parte di clienti e 
consumatori 

Quali sono i punti di forza 
specifici delle 
piccole/medie imprese del 
territorio che lavorano 
materiale locale? 

Flessibilità e velocità di reazione sono 
secondo me le due qualità più importanti 
a disposizione di piccole e medie imprese 

Un punto di forza sta nel fatto che molte 
aziende sono a conduzione familiare nella 
2a o 3a generazione. Tutte hanno 
esperienze nel quadro delle condizioni 
locali in cui operano. Tuttavia, sarebbe 
necessario che i proprietari dell'azienda si 
impegnassero nello sviluppo di nuove 
strategie, prodotti e concetti di marketing 
per l'innovazione. Niente si evolverà, se i 
proprietari non ne avranno prima la 
volontà. 

Pensi che la formazione 
giochi un ruolo importante 
nella gestione e crescita 
di un’impresa? Se sì, 
perché? 

la formazione è il mezzo fondamentale 
per trasferire conoscenza, ma 
successivamente il settore deve 
remunerare meglio il personale perché 
questo rimanga operativo al suo interno 
per lungo tempo 

Sì, fa molto bene. Quasi tutti menzionano 
soprattutto la formazione per gli strumenti 
ICT per il funzionamento dei macchinari. 
Non vi è alcuna convinzione di formare 
anche i lavoratori e il personale esterno 
all'azienda. La domanda è perché? C'è 
una mancanza di comprensione di quale 
tipo di formazione esiste al di fuori? Non ci 
sarà una vera crescita se la formazione e 
l'istruzione, l'ulteriore qualificazione non 
ne faranno parte. Il miglioramento della 
creazione di competenze è essenziale per 
un percorso di crescita del settore. 

Quali ruoli hanno più 
necessità di formarsi, e in 
quali ambiti? 

La formazione è un processo stratificato, 
deve essere naturalmente differente per 
area di lavoro ma principalmente deve 
coinvolgere gli impiegati in produzione, 
industrializzazione del prodotto e vendita. 

A mio avviso la formazione deve mirare 
alla capacità di effettuare un controllo di 
qualità e tracciabilità. Anche 
approvvigionamento e distribuzione sono 
due aspetti della prima lavorazione del 
legno che richiedono un’accurata 
formazione. Può essere un fattore di 
successo anche acquisire conoscenze di 
marketing, oltre che sugli aspetti tecnici 
come il processo produttivo specifico del 
proprio comparto e la logistica 

Ci sono differenze nel 
tipo di formazione 
necessario tra piccole e 
grandi imprese? Se sì, 
perchè? 

Le grandi imprese strutturano i processi di 
formazione nel tempo, per non aver mai 
delle falle nello spettro delle conoscenze 
a loro necessarie. Le piccole imprese 
improvvisano molto, per questo è bene 
che le piccole imprese condividano un 
processo di sviluppo di filiera 

Le grandi aziende operano con unità 
speciali, occupandosi di un solo aspetto 
come ad esempio contabilità, personale. I 
dipendenti delle piccole e medie imprese 
si approcciano spesso all'intera gestione 
aziendale e devono comprendere meglio 
l'intero processo e il business. Un team 
più piccolo si basa molto di più sul fatto 
che tutti stiano svolgendo bene il proprio 
ruolo, ma richiede comprensione anche di 
altri oltre al proprio ruolo nel team. 
Quando, dove, perché e come sono più 
essenziali per essere compresi dai 
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dipendenti delle piccole e medie imprese 
rispetto alle aziende più grandi. C'è anche 
la necessità di una comunicazione diretta 
e di distanze più brevi per il trasferimento 
dei messaggi all'interno delle piccole e 
medie imprese. Questi aspetti dovrebbero 
essere presi in considerazione dai 
programmi di formazione per le piccole e 
medie imprese. Avranno subito un impatto 
su tutta la squadra 

Su cosa devono puntare 
le piccole imprese? Quali 
conoscenze possono 
aiutare meglio a 
crescere? 

Singole flessibilità e specialità. Ma 
attenzione anche loro devono investire 
capitali in un progetto condiviso. 

Una crescita più rapida non è sempre il 
modo migliore per una piccola o media 
impresa. Una crescita sostenibile 
potrebbe portare a un concetto di 
business più solido. Pertanto, poiché lo 
studio è andato molto bene, ogni azienda 
dovrebbe lavorare sul proprio profilo per 
identificare le aree su cui investire e/o il 
coinvolgimento è necessario per 
migliorare le prestazioni. Il concetto di 
economia circolare potrebbe aiutare a 
identificare nuove potenzialità e a 
trasformarsi da un modello di business 
lineare a uno circolare e robusto 

Secondo te, la 
collaborazione tra 
imprese potrebbe essere 
una soluzione affinché 
crescano? Se sì, quali tipi 
di collaborazione 
potrebbero risultare più 
efficaci nel breve, medio 
e lungo termine? 

La politica e le associazioni devono far 
capire alle aziende bellunesi che al fine di 
raggiungere obbiettivi comuni di 
innovazione devono partecipare assieme 
a processi di rinnovazione tramite 
investimenti, nonché ricevere 
successivamente fondi di supporto allo 
sviluppo. L'unica possibilità di 
sopravvivere attualmente è investire in 
miglioramento nei processi futuri. La 
tecnologia presente è ormai obsoleta e 
non più competitiva 

Una collaborazione potrebbe avere un 
forte impatto se le tecnologie esistenti 
possono essere applicate per aumentare 
la quantità di prodotti realizzati, per 
intercettare mercati consolidati ed 
emergenti. Tutti i partner hanno bisogno 
di buone fonti di approvvigionamento, 
questo potrebbe rappresentare un primo 
potenziale investimento per ridurre i costi 
per tutte le realtà di prima lavorazione del 
legno, in vista di trovare un accordo 
successivo volto ad instaurare una 
collaborazione vera e propria. Lo stesso 
potrebbe funzionare per la distribuzione 
(non la vendita!) dei prodotti. Un parco 
logistico condiviso (areale e automezzi) 
potrebbe ridurre i costi. Altro aspetto 
centrale è il marketing per l’identificazione 
della regione di provenienza della materia 
prima, ridurrà i costi e aiuterà a 
personalizzare i prodotti finiti. 

È possibile per imprese 
con dimensione e 
composizione tipiche 
della provincia di Belluno 
condividere investimenti 
in impianti più efficienti, 
per ampliare il proprio 
mercato? 

Sì, è l'unica soluzione Sì, se c'è una forte volontà da parte degli 
stakeholder. Ridurrà il rischio e potrebbe 
essere realizzato in un partenariato 
privato-privato-pubblico con diverse 
opzioni di finanziamento da programmi 
UE, nazionali e regionali 

Quale ruolo deve avere la 
Pubblica Amministrazione 
nel permettere alle 
imprese di ampliare la 
propria catena del valore, 
ad es. nel facilitare 
l’accesso alla materia 
prima locale o nel 
permettere, facilitare e 
sostenere (anche 
finanziariamente) gli 
investimenti? 

La prima, indispensabile azione della PA 
deve essere di determinare la disponibilità 
di materia prima per le aziende, che va 
pianificata anno per anno e deve essere 
in grado di fornire quindi un orizzonte 
futuro dei volumi a disposizione. In 
secondo luogo, la politica deve seguire e 
mediare i processi necessari per la 
condivisione di progetti di sviluppo 
condivisi tra le aziende di prima 
lavorazione del legno. Infine, serve un 
supporto finanziario che consenta a tali 
progetti di prendere vita, in condizioni che 
siano favorevoli alla crescita del settore. 

La PA deve occuparsi di tutti gli aspetti 
che possibilmente interessano la 
questione. È disponibile un ampio 
portafoglio di programmi pubblici per vari 
tipi di attività economiche. Un PPP 
(Partenariato Pubblico Privato) 
richiederebbe un forte impegno del 
Bellunese, ma è possibile 
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L’ente pubblico deve/può 
avere un ruolo nella 
gestione della 
collaborazione? Se si, 
quale? 

Il ruolo che deve assumere è quello della 
promozione della collaborazione, inoltre 
deve occuparsi del rilascio di fondi a 
sostegno dell’attuazione della 
collaborazione stessa. 

Ci sono molti diversi tipi di coinvolgimento 
pubblico nelle regioni europee. Da una 
collaborazione a tripla elica a un progetto 
dimostrativo di punta. La realizzazione di 
un forte polo legno nel Bellunese per la 
comunicazione, il marketing, l'innovazione 
ei nuovi sviluppi potrebbe già essere un 
primo passo in questa direzione. 

   
 
 

Una volta trascritte, le risposte al ciclo 1 sono state messe a disposizione di entrambi gli esperti. Si 
è poi passati al ciclo 2, svolto come intervista sincrona con gli esperti presenti congiuntamente, in 
quanto, dopo aver considerato le riposte al ciclo 1, si è valutato che non sussistesse più il rischio di 
influenza reciproca. L’esito del secondo ciclo del Delphi è qui riportato nella Tabella 6. 

Tabella 6 Esito Delphi ciclo 2 
Intervistatore 

Dopo aver letto le reciproche risposte riguardo alle criticità del settore segherie bellunese, quali azioni ritiene 
siano più efficaci per invertire l'attuale situazione? Potete impostare un programma e una sequenza temporale 
ideale? 

Esperto 1 
I dati raccolti dalle interviste rivelano quanto la tecnologia a disposizione delle imprese sia, in media, piuttosto 
datata. Di conseguenza, l’investimento fatto per tali acquisti è stato ripagato ma le aziende ora non hanno 
sufficienti risorse finanziarie per affrontare ulteriori investimenti. Data la situazione, sono dell’opinione che sia 
più efficace rilanciare la filiera partendo dalle utilizzazioni forestali, che comunque soffre di carenza di mezzi di 
produzione all’avanguardia e personale. Tale carenza di materiale ha visto le segherie da un lato non avere 
garanzie nella fornitura di materiale, mentre dall’altro non hanno investito perché non sono state 
sufficientemente attente a come il mercato del legno si stava sviluppando. Rimanere con un raggio d’azione 
ridotto non è stato lungimirante, ma ad oggi è necessario ripartire garantendo l’approvvigionamento di materia 
prima. 

Esperto 2 
Dal mio punto di vista, vi è stata sicuramente una carenza negli investimenti durante il lungo periodo. La 
strategia migliore sarebbe di costituire una collaborazione, fondando un’impresa che garantisca al consorzio 
forniture costanti e a prezzi stabili, con contratti e piani di fornitura. Da questo punto di partenza è fondamentale 
anche identificare il consorzio tramite un brand e un piano marketing. Se guardiamo all’Austria, il legno è un 
settore fondamentale e perciò le aziende d’oltralpe hanno una forte presa sul mercato, presa dalla quale le 
aziende bellunesi possono farsi spazio solo attraverso investimenti pubblici, che facilitino la creazione del 
suddetto consorzio e consentano di differenziarsi dall’Austria. 

Esperto 1 
Collegandomi alla risposta di Esperto 2 alla domanda precedente, la carenza di investimenti vede necessario 
ripartire dal bosco, e vista la scarsa competitività delle segherie prese singolarmente, sarebbe più efficace che 
si organizzassero in un consorzio, che si focalizzi sullo sfruttamento delle risorse locali. La fiducia tra aziende 
è un problema che va risolto, perciò, è necessario che il consorzio abbia egualità di voto tra i partecipanti e 
che sia amministrato da un ente terzo. 

Intervistatore 
Considerando quanto già affermato nella risposta precedente, quali settori hanno più probabilità di essere 
l'investimento più solido e redditizio? Quali fonti di reddito secondarie hanno il potenziale più alto? 

Esperto 1 
Il settore di punta è sicuramente quello delle costruzioni, il legno è un carbon stock naturale e resiste benissimo 
ai sismi; quindi, si presta molto bene alla sostituzione ecologica di calcestruzzo e acciaio. 

Esperto 2 
Anche secondo me il settore delle costruzioni è il cavallo su cui puntare, sarebbe utile investire nella ricerca di 
nuovi prodotti da inserire nel settore, anche complementarmente a quelli di produzione austriaca. 

Esperto 1 
Un altro settore in cui il legno è molto richiesto è l’imballaggio. 

Esperto 2 
Inoltre, l’Italia è un grande produttore di arredamenti in legno. Il mobile italiano è tra i più rinomati a livello 
globale. 

Esperto 1 
Tuttavia non si utilizza legno massiccio se non per il 10% dell’attuale produzione, mentre ora si utilizzano più 
prodotti impiallacciati o compensato. 

Intervistatore 
Quindi, per fare una quadra, cosa dichiarate in merito alle azioni da intraprendere e la loro eventuale 
sequenza? 
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Esperto 1 e Esperto 2 
È necessario formare un consorzio, condividendo il rischio d’impresa e quindi riducendolo, per avere materia 
prima sicura e costante, proveniente dal Bellunese. Dopodiché, è necessario investire primariamente nelle 
costruzioni, utilizzando gli scarti per produrre imballaggi e il materiale di qualità per l’arredo, mentre a lungo 
termine con i prodotti di scarto (segatura, fianchi, trucioli) si potrà alimentare la filiera della carta e delle fibre 
tessili in cellulosa. Anche la produzione di impiallacciato è appetibile per il tipo di foreste presenti a Belluno, 
che possiedono molti tronchi di notevole diametro, cresciuti lentamente. 

Intervistatore 
Qual è il rischio di interferenza con la concorrenza e quali azioni potrebbero aiutare ad affrontarlo? 

Esperto 1 
Ad oggi in molte delle foreste bellunesi, date la scarsa viabilità forestale e l’anzianità dei popolamenti, 
prevedono un costo di esbosco così elevato da rendere negativo il prezzo di macchiatico, ovvero i profitti 
ricavati dalla successiva vendita dei tronchi. Lo Stato deve intervenire per coprire il surplus di costi nel breve 
periodo, che consentiranno di ripristinare le foreste e renderle produttive nel medio e lungo termine. La 
competizione tra segherie va combattuta tramite la flessibilità che le piccole imprese bellunese possono dare 
come servizio al cliente, che ad oggi si trova a sottostare agli standard produttivi dettati dalle grandi imprese 
dell’Austria. Anche la collaborazione con l’Università può portare dei vantaggi, soprattutto in termini di 
innovazione, per essere più competitivi sul mercato. Il focus comunque va spostato dalla scala locale a quella 
Europea. 

Intervistatore 
Entrambi affermate che un collo di bottiglia è la fornitura di legno tondo, concordate? Pensate che sia possibile 
creare una rete per aumentare l'uso locale di materie prime in breve tempo o sono necessarie altre fonti di 
approvvigionamento? 

Esperto 2 
Premetto che l’utilizzo forestale può essere ecosostenibile, nel senso che una buona gestione delle foreste 
può consentire all’aumento della biodiversità in alcune tipologie di bosco. I finanziamenti europei per la 
provincia di Belluno esistono e sono disponibile, si potrebbe anche utilizzare LIMEN II per ottenere 
finanziamenti per la gestione forestale sostenibile e l’aiuto della biodiversità. Per affrontare la carenza di 
materia prima torno all’idea del consorzio, che tramite una data quota dalle imprese private, un’aggiunta da 
parte della Regione Veneto e un finanziamento UE, può mirare ad ottenere tutti i fondi necessari al settore, 
che consentirebbe la crescita dell’intera Regione. 

Esperto 1 
Conoscendo la Provincia di Belluno, sono sicuro che per collaborare uno degli ostacoli da superare sia un 
fattore di tipo culturale, che vede la popolazione del bellunese poco coinvolta e interessata nella filiera del 
legno. La cultura si costituisce della conoscenza della tecnica, del mercato, il possesso di una visione futura. 
Per superare queste carenze è necessario l’intervento della pubblica amministrazione, che lavori sia sulla 
cultura che sulla mediazione tra imprese, che ad oggi non dimostrano avere fiducia in progetti condivisi. Inoltre, 
non siamo in grado di scrivere progetti che ci permettano di accedere ai finanziamenti UE. 

Esperto 2 
Le nuove generazioni sono molto educate e potranno superare i problemi legati all’assenza di cultura, inoltre 
tramite le giuste linee guida potranno scrivere progetti validi per il conferimento di finanziamenti UE 

Intervistatore 
Come possono segherie piccole come quelle che abbiamo esperto rispondere alla mancanza di manodopera, 
che sta ad oggi frenando le loro attività e che potrebbe essere un fattore limitante per la loro crescita futura? 

Esperto 2 
Per affrontare la carenza di manodopera le imprese devono investire nell’adattamento della produzione alle 
esigenze della nuova classe operaia, che ha richieste ed aspettative differenti dalle generazioni precedenti. Il 
fatto che non ci siano vere prospettive di carriera per chiunque non sia legato alla famiglia dei proprietari delle 
imprese è un fattore demotivante, che si estende anche alle realtà tedesche. Di conseguenza, è importante 
educare gli Amministratori Delegati per fare in modo che creino una prospettiva lavorativa che sia conforme 
alle aspettative dei giovani lavoratori. Inoltre, il lavoro in segheria è estremamente pericoloso, le mansioni più 
manuali mancano di prospettive di crescita e sono mal retribuite. È chiaro che non ci sia richiesta per questo 
tipo di lavoro. Non siamo più negli anni 50, in cui i lavoratori erano proni a lavorare nella stessa posizione per 
40 anni. 

Esperto 1 
Gli imprenditori devono cercare idee e pagare per trattenere gli impiegati più meritevoli. La carenza di 
manodopera è stata affrontata anni fa dalle imprese del Nord Europa, che investendo in meccanizzazione la 
hanno superata. Aziende come Metsa lavorano un 1.500.000 m³ di tronchi l’anno impiegando appena 100 
operai. Sempre in merito agli investimenti, il bonus industria 4.0 copre il 50% degli investimenti in innovazione 
e digitalizzazione tramite il credito d’imposta 

Esperto 2 
Mi intrometto, esempi come la finlandese Metsa sono da guardare a tuttotondo, infatti delle 43 specie forestali 
della Finlandia solo una, l’abete rosso, domina la produzione, con foreste di cloni che sono cresciute in 
popolamenti efficientati per la resa, cosa non possibile nella provincia di Belluno. Inoltre, la grande produzione 
standardizzata di edilizia in legno in Nord Europa risulta in una monotonia architettonica, che l’Italia può 
superare con il know-how nazionale in materia di design e stile 
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Intervistatore 
Qual è il ruolo delle autorità pubbliche nel coordinare le azioni da voi precedentemente raccomandate e nel 
creare accesso all'investimento necessario per raggiungere gli obiettivi prefissati in un momento utile? 

Esperto 2 
Collaborazione, dialogo e fiducia tra pubblica amministrazione, industria e ricerca devono essere le pietre 
miliari dello sviluppo della filiera. Questa collaborazione è stata la chiave per il successo delle nazioni del Nord 
Europa nel legno, è necessario effettuare un lavoro sartoriale per portare e adattare questo modello alla 
Provincia di Belluno, essendo il potenziale già presente 

Esperto 1 
La pubblica amministrazione deve dare un input e questo studio deve avere la capacità di direzionare ed 
informare sia PA che imprese verso il futuro della filiera.  

Esperto 2 
Un sommario esecutivo di LIMEN II, presentato a referenti Provinciali e Regionali, deve essere il punto di 
partenza per discutere il futuro dell’industria del legno Bellunese, con l’obiettivo di affermare che: 

a) la materia prima c’è 
b) la disponibilità effettiva di tronchi, nel Bellunese, per anno è già determinata 

Se si rendono conto della potenzialità non avranno problemi ad organizzare un sistema di investimenti per 
iniziare un utilizzo efficiente della risorsa legnosa. Allo stesso modo, una volta che le imprese saranno rese 
note della disponibilità di denaro per l’ampliamento della filiera, si muoveranno secondo le direzioni date. È 
fondamentale, per realizzare ciò, mantenere il dialogo intorno alla filiera legno permanentemente vivo 

Intervistatore 
Commenti finali? 

Esperto 1 
Il legno è l’unica vera materia prima rinnovabile, in Provincia di Belluno è presente in quantità considerevoli e 
serve solo utilizzarla. Mai più Vaia. Abbiamo perso 8.000.000 m³ di materiale, dei quali 2.000.000 sono finiti in 
Cina. Inoltre, se i boschi fossero stati gestiti sostenibilmente avrebbero avuto un’età media inferiore, con masse 
minori e fusti più flessibili avrebbero resistito mediamente di più alla sollecitazione della tempesta. È vitale 
investire in una filiera circolare, ecologica, che possa permettere l’adattamento sia delle foreste che dell’uomo 
al cambiamento climatico. 

Esperto 2 
Un focus sulle tempistiche. Si deve investire allo stesso tempo sia sulla disponibilità di materia prima, tramite 
il consorzio di cui abbiamo discusso in precedenza, sia per rinnovare le tecnologie delle segherie, che devono 
focalizzarsi nei settori citati in precedenza: focus sulle costruzioni, sottoprodotti sull’imballaggio, tavole nobili 
all’arredo e scarti per energia e in futuro per le fibre. 

Esperto 1 e Esperto 2 
 

Esperto 1 + Esperto 2: Per quanto riguarda la crescita aziendale, piccole imprese hanno meno costi energetici 
e sono più resilienti agli sbalzi dei costi che stanno avvenendo in questo periodo, inoltre la conformazione 
forestale e geografica della provincia di Belluno non consente la costituzione di grandi poli industriali per la 
lavorazione del tronco, che in Nord Europa è consentita dalla facilità di approvvigionamento su larga scala e 
sulle connessioni stradali, che a Belluno devono considerare come distanza utile massima un raggio di 50 km 
dalla segheria. Sarebbe inoltre utile mappare la Provincia, determinando in maniera precisa le cubature 
disponibili in ogni area. Inoltre, con la creazione di un’azienda organizzata e con mezzi avanzati, si potrà non 
solo lavorare in Provincia ma abbattere i costi prendendo appalti anche fuori Regione o in tutta l’UE, come 
spesso avviene per le ditte di estrazione boschiva di altre nazioni Europee. 
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5. Dove vogliamo andare: 

La premessa alla visione del comparto prime lavorazioni nella provincia di Belluno viene così 
formulata: 

La provincia di Belluno è un territorio dotato di risorse forestali estese e di notevole 
valore industriale, in larga parte sottoutilizzato. Un utilizzo sostenibile delle risorse 
forestali da parte delle imprese locali contribuisce allo sviluppo socioeconomico del 
territorio, ad una maggiore resilienza delle risorse ai disturbi e agli shock e ad una più 
regolare fornitura di servizi ecosistemici di carattere pubblico. La valorizzazione delle 
filiere non può prescindere dall’intensificazione dei legami tra risorse forestali regionali 
e imprese di lavorazione del legno e da strumenti e produzioni che diano valore 
aggiunto alla provenienza locale della risorsa. 

La visione del comparto prime lavorazioni nella provincia di Belluno viene così formulata: 

Una rete industriale di piccole-medie imprese in cui le foreste del territorio della 
provincia e della regione hanno ruolo centrale e principale nel fornire la materia prima. 
L’attività e il ruolo delle imprese sono definiti da relazioni orizzontali e verticali all’interno 
di filiere e ci si focalizza su prodotti di elevato valore aggiunto e con standard e 
certificazioni in linea con le richieste del mercato nazionale e internazionale. Le imprese 
possono condividere alcune fasi della produzione, anche al fine di mantenere il valore 
aggiunto delle lavorazioni entro il territorio. Le istituzioni pubbliche assicurano il 
sostegno al comparto con adeguati strumenti di politica forestale (collegamento con la 
pianificazione forestale), strumenti istituzionali (facilitare accordi tra reti di imprese, 
aumentare la trasparenza del mercato), finanziari (accesso ai fondi) e di informazione 
e comunicazione verso il consumatore finale. Le associazioni di categoria sostengono 
le imprese nella formazione, nello sviluppo delle azioni di marketing e certificazione.  

La visione del comparto è stata poi così scomposta nelle quattro aree tematiche in cui è 
organizzata la GAP Analysis, e cioè:  

1. Innovazione organizzativa nelle imprese 
2. Innovazione tecnologica nelle imprese 
3. Innovazione di mercato nelle imprese e delle istituzioni 
4. Innovazione di governance nelle istituzioni 

Innovazione organizzativa delle imprese 

- Lo sviluppo delle imprese della provincia di Belluno non deve e non può replicare il modello 
centralizzato e di larga scala caratteristico del Nord e Centro Europa, che possiedono risorse, 
spazi e disponibilità logistiche superiori a quelle del sistema di riferimento. Perciò, è consigliabile 
mantenere la rete esistente di piccole imprese 

- La crescita passerà attraverso la collaborazione tra le imprese e tra le imprese e altri attori, 
specialmente per quanto riguarda l’approvvigionamento di materia prima, che dovrà essere 
garantita continuativamente nel tempo, sia in termini di volume che di prezzo. In questo contesto, 
il ruolo dalle istituzioni pubbliche nel garantire costanza di approvvigionamenti è indispensabile. 
Le istituzioni pubbliche, infatti, sono fortemente legate alla disponibilità di risorsa forestale, sia 
direttamente come proprietari forestali (patrimoni forestali comunali e regionali) sia come autorità 
di controllo che regola e autorizza le utilizzazioni (Regione del Veneto). 

- La crescita sarà direzionata nei quattro segmenti di maggiore interesse, cioè: l’edilizia, la 
falegnameria di alto livello, l’imballo e l’energia da fonti rinnovabili. Tali segmenti sono non 
solo il cuore della domanda del mercato di riferimento, ma rispondono anche al tipo di materiale 
presente nelle foreste bellunesi (prevalentemente Conifere), dove i tronchi hanno diametri 
mediamente elevati e buone/ottime caratteristiche qualitative 
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- È necessario comunque avvantaggiarsi della presenza di enti pubblici e privati di ricerca e 
sviluppo, che possono generare idee e innovazione nel settore. Se finanziate e ben direzionate, 
simili realtà possono fornire elementi e spunti utili a differenziarsi e vincere la competizione [nuove 
produzioni: prodotti biotessili, bioplastiche, pannelli e schiume isolanti, packaging…..] 

Innovazione tecnologica nelle imprese 

- La dotazione tecnologica delle imprese deve essere innovata e portata al passo con la 
competizione, in maniera commisurata alle reali capacità di investimento dei soggetti, ma con 
l’obiettivo di automatizzare quanto più possibile i processi produttivi 

- In questi termini, è utile focalizzarsi sulla produzione di materiale da costruzione, adottando 
scanner in grado di certificare la qualità strutturale del tronco nella realizzazione di travatura 
massiccia, delle tavole nel caso di perlinato strutturale e delle tavole per semilavorati strutturali 
come lamellari e CLT (cross-laminated timber) 

- L’essiccazione è un altro processo che porta valore aggiunto al tavolame, e rende agevole il 
trasporto del materiale anche presso destinazioni più lontane. Questo investimento tecnologico 
deve essere visto integrato con il teleriscaldamento locale di edifici e strutture limitrofe. 

- Vi sono altri tipi di lavorazione che le imprese possono adottare, come il trattamento termico ad 
alte temperature e la cosiddetta “rusticatura” di travi e tavolame, che danno grande valore 
aggiunto a materiale di nicchia con un investimento limitato, tale prospettiva di investimento va 
indagata dalle singole imprese 

Innovazione di mercato nelle imprese e delle istituzioni  

- Le imprese devono continuare a lavorare, sia come singoli che come rete e nelle loro forme 
associative e di rappresentanza di categoria, nella comunicazione e nello sviluppo della propria 
immagine. Il marchio collettivo Legno Veneto ha notevoli potenzialità e va pertanto sostenuto, 
ulteriormente esteso nell’uso e reso riconoscibile tramite il consolidamento di strumenti di 
tracciabilità lungo la filiera, accrescendone il valore aggiunto per il consumatore finale 

- L’acquisizione di figure commerciali è un altro passo importante per lo sviluppo delle imprese, in 
quanto queste figure sono portavoce delle esigenze della clientela e primi promotori della vendita 
dei prodotti, che si riflette in un ampliamento del mercato e del numero di clienti  

Innovazione di governance nelle istituzioni 

- Il ruolo delle istituzioni è centrale nell’organizzazione e nella riuscita dei contratti di filiera, 
irrinunciabile per lo sviluppo dell’intero comparto e in particolar modo della visione proposta 

- La presenza e la disponibilità, anche finanziaria, delle istituzioni nella realizzazione degli 
investimenti condivisi potrebbe essere un fattore decisivo per stimolare e consolidare le sinergie 
tra le imprese, di fronte a una certa ‘resistenza’ o scarsa abitudine a collaborare  

- Il ruolo delle istituzioni è anche quello di fare da coordinatore tra i portatori di interesse della filiera, 
soprattutto di quei soggetti che sono al di fuori di essa: foreste ben conservate e gestite 
producono rilevanti servizi ecosistemici di carattere pubblico, cioè valori ricreativi per il turismo, 
sequestro di carbonio che può essere valorizzato tramite investimenti compensativi, danno lavoro 
a comunità locali che in larga parte stanno subendo fenomeni di spopolamento, sono il primo 
fronte nel combattere e mitigare le cause del cambiamento climatico. 
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6. Come vogliamo arrivarci 

Le azioni sull’innovazione da intraprendere nell’ottica di un miglioramento della competitività e del 
posizionamento delle imprese e di una valorizzazione complessiva delle filiere nella provincia di 
Belluno sono elencate nella Tabella 3. Tali proposte sono il risultato dello studio condotto e del 
confronto con le imprese avvenuto durante l’incontro presso la Camera di Commercio di Belluno il 
30.11.2022  

 

Tabella 3 Azioni per colmare i gap  

O = organizzazione delle imprese; T = dotazioni tecnologiche delle imprese; M = mercato e 
prodotti delle imprese; G = governance delle istituzioni; R= risorse del territorio 

 

Cosa non c’è e serve: fabbisogni e azioni per colmare i GAP (A) 
A1 certezza approvvigionamento di 

materia prima locale come 
quantità, regolarità e prezzi  

Il piano regionale forestale in corso di 
predisposizione può rispondere a questa 
esigenza 
La sottoscrizione di accordi e contratti di 
foresta può fornire garanzia di continuità 
nell’approvvigionamento di materia prima 

A2 elementi di riconoscibilità per i 
prodotti locali, che esprimano i 
valori di sostenibilità e il legame 
con il territorio 

Soggetti aggregatori delle imprese 
possono promuovere la predisposizione di 
marchi  

A3 creazione di un centro servizi per le 
piccole imprese, che si occupi di 
essicazione, incollaggio, 
certificazione per l’uso di elementi 
strutturali in edilizia  

Messa a disposizione di risorse finanziarie 
tramite bandi per le imprese 

A4 sostegno all’innovazione 
tecnologica nelle imprese per 
l’introduzione di laser scanner, 
essicatoi, finiture (termotrattato, 
spazzolatura)  

Messa a disposizione di risorse finanziarie 
tramite bandi per le imprese 

A5 ampliamento de piazzali esistenti e 
realizzazione di nuovi piazzali per 
lo stoccaggio del legname 

Messa a disposizione di risorse finanziarie 
tramite bandi per le imprese 
Risoluzioni aspetti autorizzativi (vincoli 
edilizi, paesaggistici etc)  

A6 rafforzamento della formazione 
degli imprenditori sia per gli aspetti 
tecnologici che commerciali 

Erogazione di corsi di formazione specifica 
per gli imprenditori 
Nel medio-lungo periodo, realizzazione di 
un polo formativo sulla tecnologia e 
carpenteria in legno 
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Figura 4 Pannello discussione imprese sul focus organizzazione/governance 

 

Figura 5 Pannello discussione imprese sul focus tecnologia e mercati 
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Documento presentato in occasione dell’incontro con le imprese di prima lavorazione presso 
la Provincia di Belluno il 6-12-2022. 
 
GAP Analysis del comparto delle segherie e prime lavorazioni nella provincia di Belluno 
 
A. Gli investimenti strategici e che possono fornire maggior valore aggiunto, stimolando la crescita del 

comparto segherie e prime lavorazioni nell’immediato riguardano:  
- l’edilizia e la carpenteria 
- la falegnameria di alto livello 

Tali segmenti sono non solo il cuore della domanda del mercato di riferimento, ma rispondono anche al 
tipo di materiale legnoso presente nelle foreste bellunesi. Sostegno ed attenzione devono essere inoltre 
dedicati alle filiere dell’imballaggio e alle filiere energetiche da fonti rinnovabili, in un’ottica di 
integrazione sistemica delle filiere, di bioeconomia e di economia circolare 

B. La dotazione tecnologica delle imprese deve essere innovata e portata al passo con la competizione, in 
maniera commisurata alle reali capacità di investimento delle imprese stesse, ma con l’obiettivo di 
automatizzare quanto più possibile i processi produttivi 

C. A livello di impresa, si suggerisce di dotarsi delle seguenti nuove dotazioni tecnologiche:  
- sistema di imaging stereoscopico e relativo software per la visualizzazione della linea di taglio 
- sistema di scanner per la classificazione di resistenza dei segati da utilizzare in lamellari, CLT e 

perlinati strutturali 
- centri di lavorazione CNC per incrementare la tipologia delle lavorazioni e migliorare l'offerta 

aziendale di prodotti 
- centrali di produzione di energia (termica ed elettrica) per soddisfare i fabbisogni interni 

dell'azienda ed eventualmente offrire un servizio alla comunità 
- essiccatoi per dare valore aggiunto al tavolame, e rendere più efficiente il trasporto del materiale 

anche presso destinazioni più lontane 
- attrezzatura per il trattamento superficiale di travi e tavolame (trattamento termico ad alta 

temperatura, rusticatura e spazzolatura) 

D. A livello di iniziative in forma associata, si può prospettare la realizzazione di un'agile struttura di 
assistenza al quale conferire funzioni di aggiornamento tecnico, di attività formativa, supporto in alcune 
fasi della produzione (es. test/certificazioni) 

E. Le imprese hanno bisogno, inoltre, di formazione tecnica per utilizzare le nuove tecnologie e di 
formazione commerciale e di marketing per valorizzare al meglio le nuove produzioni. Questa 
formazione deve coinvolgere sia gli imprenditori stessi che gli addetti alle produzioni e gli addetti 
commerciali. 

Altri aspetti 

A. L’integrazione tra prime lavorazioni e comunità energetiche per il teleriscaldamento è possibile nel caso 
di volumi lavorati significativi. A tal fine è necessaria un’integrazione più stretta con le imprese boschive 
e le altre imprese delle filiere energetiche, compresi gli utilizzatori finali 

B. Per garantire l’adeguato approvvigionamento di materia prima che alimenti le segherie è necessario 
investire nella pianificazione forestale e sostenere la formazione di contratti di medio-lungo periodo tra 
proprietari forestali, imprese boschive e imprese di prima lavorazione 

C. È indispensabile che l’azione commerciale si estenda a coinvolgere progettisti e architetti. A tale proposito 
le istituzioni del territorio potrebbero lanciare una campagna marketing e comunicazione sul valore del 
legname del territorio regionale e sull’importanza delle utilizzazioni forestali per mantenere una foresta 
vitale e resiliente 
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